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1. Il signor Bonaventura ; diventare vuole esperto 2. Per poter.con più vantaggio compra a rate questo bello 
che va in cerca d'avventura del saharico deserto. intraprender quel viaggio elicottero modello. 





3. Poi pilota quel congegno sorvolando - audace impresa - 4. Qui un arabico mercante da un predone beduino 
con perizia e con impegno del deserto la distesa. fra le dune fugge ansante che su lui vuol far bottino. 
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5. Quando dietro alle lor orme Di qual mostro, qual gigante 6. Il predone esterrefatto ed invoca, per Allah, 
sorge un'ombra, un'ombra enorme. è quell'ombra galoppante? crolla al suolo tutto a un tratto dei misfatti suoi pietà. 





7. L'apparecchio, or che scoperto sulla sabbia, fatta pista, 8. Ma il mercante, ch'è scampato ringraziar vuole di cuore 
ha dal ciel tutto il deserto, scende a farne la conquista. del predone al vile agguato, il pilota salvatore. 
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Il giro del mondo 








in ottanta giorni 





28° PUNTATA 
RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 





Il gentiluomo inglese Phileas Fogg ha scommesso ventimila 
sterline con gli amici del Club affermando di poter com- 
piere il giro del mondo in 80 giorni: partito da Londra col 
domestico Passepartout, Fogg è riuscito, in treno e in piro- 
scafo, attraverso città dell’Africa, dell'Asia, del Giappone e 
l'Oceano Pacifico fino a San Francisco a mantenere una re- 
golare tabella di viaggio, destreggiandosi, dopo i contrat- 
tempi, a riguadagnare il tempo perduto. Ai due s'è unita, 
da una città asiatica, la giovane principessa Auda, e, da 
Suez, il detective Fix, il quale, ritenendo Fogg un ladro, 
si ripromette di arrestarlo al termine del viaggio. Il treno 
per Nuova York è assalito da indiani: con l'aiuto di soldati 
americani gli indiani sono messi în fuga e il treno può 
ripartire. Mancano però Passepartout e due viaggiatori. Fogg 


decide di andarlo a cercare, 


va sulla pianura. Nè il 

volo di un uccello, nè il 
passo di una belva turbava- 
no quella calma infinita, 

Durante tutta la notte 
mistress Auda, lo spirito agi- 
tato da sinistri presentimen- 
ti ed il cuore sopraffatto 
dall’angoscia, errò sul limite 
della prateria: la fantasia 
la trasportava lontano e le 
mostrava mille pericoli. Non 
è facile poter esprimere quel 
che la giovane ebbe a soffri- 
re in quella notte intermi- 
nabile, 

Fix era sempre immobile 
allo stesso posto, ma neppur 
lui dormiva: ad un certo 
momento un uomo gli si era 
avvicinato, gli aveva anche 
parlato, ma egli lo aveva 
mandato via, dopo aver ri- 
sposto alle sue parole con 
un cenno negativo. 

All'alba il disco semispen- 
to del sole si alzò su un 
orizzonte nebbioso. Tuttavia 
lo sguardo si poteva spin- 
gere ad una distanza di due 
miglia. Phileas Fogg si era 
diretto al sud con il distac- 
camento di soldati... ed il 
sud appariva assolutamente 
e tristemente deserto. Era- 
no le sette del mattino. 

Il capitano, estremamente 
preoccupato, norì sapeva co- 
me comportarsi, cosa deci- 
dere. Doveva inviare un se- 
condo distaccamento in soc- 
corso del primo? Doveva sa- 
crificare altri uomini con 
scarse probabilità di salvare 
quelli che erano stati sacri- 
ficati prima? La sua agita- 
zione durò brevemente: 
chiamò uno dei suoi ufficia- 
li e gli impartì l'ordine di 
fare una ricognizione verso 
il sud, quando rimbombaro- 
no alcune detonazioni. Era 
un segnale? I soldati si lan- 


U silenzio assoluto regna- 





mentre il treno prosegue. 


ciarono fuori del forte ed a 
mezzo miglio circa scorsero 
un piccolo gruppo che tor- 
nava, in buon ordine. Mister 
Fogg marciava in testa e, 
vicino a lui, Passepartout e 
gli altri due viaggiatori, 
strappati dalle mani dei 
Sioux. C'era stata battaglia 
dieci miglia a sud di Kear- 
ney. Pochi istanti prima 
dell’arrivo del distaccamen- 
to, Passepartout ed i suoi 
compagni già lottavano con- 
tro i loro guardiani ed il 
francese ne aveva accoppa- 
ti tre a pugni, quando il suo 
padrone ed i soldati si pre- 
cipitarono in loro soccorso. 

Salvatori e salvati venne- 
ro accolti con grida di gioia 
e Phileas Fogg distribuì ai 
soldati il premio promesso, 
mentre Passepartout si an- 
dava ripetendo e non senza 
un certo fondamento: 

— .E' necessario conveni- 
re che costo caro al mio pa- 
drone! 

Fix, senza parlare, guar- 
dava mister Fogg e certo 
sarebbe stato difficile ana- 
lizzare le impressioni che si 
urtavano nel suo spirito. 

Mistress Auda aveva pre- 
so la mano del gentleman e 
la teneva stretta senza pro- 
nunciar parola. 

Passepartout, subito al suo 
arrivo, aveva cercato il tre- 
no nella stazione: egli pen- 
sava di trovarlo là pronto a 
buttarsi verso Omaha e spe- 
rava fosse ancora possibile 
riguadagnare il tempo per- 
SO. 

— Il treno! Il treno! — 
esclamava, 

— Partito — rispose Fix. 

— Ea il seguente, quando 
passerà? — chiese mister 
Fogg. 

— Questa sera soltanto. 

— Ah! — rispose sempli- 
cemente l’'impassibile gen- 
tleman. 


XXXI 


Phileas Fogg era in ritar- 
do di venti ore. Passepar- 
tout, causa involontaria di 
quel ritardo, era disperato. 
Egli aveva decisamente ro- 
vinato il suo padrone! 

In quel momento l’ispet- 
tore si avvicinò a mister 
Fogg. » 

— Avete veramente tanta 
fretta, signore? — gli chiese. 

— Veramente — rispose 
Fogg. 


— Insisto — riprese Fix. 
— Avete interesse a trovar- 
vi a Nuova York il giorno 
11 prima delle 9 di sera, ora 
della partenza del piroscafo 
per Liverpool? 

— Un interesse supremo. 

— E se il vostro viaggio 
non fosse stato interrotto 
dagli indiani sareste arriva- 
to a Nuova York il giorno 
11 di mattina? 

— Sì, con 12 ore di anti- 
cipo sulla partenza del pi- 
roscafo. 

— Bene: avete venti ore 
di ritardo e tra venti e do- 
dici la differenza è otto. Vi 


sono otto ore da riguada- 
gnare. Volete tentare di far- 
lo? ; 

— A piedi? — chiese mi- 
ster Fogg, 

— No, in slitta — rispo- 
se Fix — in slitta a vela. 
Un uomo mi ha proposto 
questo mezzo di trasporto. 

Phileas Fogg non rispose 
a Fix: ma poichè Fix gli 
aveva mostrato l’uomo in 
questione, che stava passeg- 
giando allora davanti alla 
stazione, andò verso di lui. 





Un momento dopo Phileas 
Fogg e quell’americano, di 
nome Mudge, entravano in 
una capanna costruita sot- 
to il forte Kearney, 

Là mister Fogg esaminò 
un singolare veicolo, una 
specie di telaio fissato su 
due lunghi pali, un po’ rial- 
zati sul davanti come i pat- 
tini di una slitta, sul quale 
potevano prendere posto 5 
0 6 persone. Ad un terzo del 
telaio, sul davanti, sorgeva 
un albero molto alto, sul 
quale si poteva alzare una 
vela brigantina, assai am- 
pia. L'albero, trattenuto sal- 
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damente da sartie metalli- 
che, tendeva un sostegno di 
ferro che serviva ad alzare 
un fiocco di grandi dimen- 
sioni. Nella parte posterio- 
re, una specie di timone per- 
metteva di guidare l’appa- 
recchio. 

In pochi minuti venne 
concluso l’affare fra mister 
Fogg ed il padrone di quel- 
la imbarcazione di terra- 
ferma, Il vento era buono: 
spirava dall’est. La neve era 
indurita e Mudge garanti- 
va di trasportare in poche 
ore mister Fogg alla stazio- 
ne di Omaha. Là i treni so- 
no frequenti e numerose le 
linee che conducono a Chi- 
cago ed a Nuova York, Non 
era dunque impossibile che 
il ritardo fosse recuperato: 
non v’era quindi da esitare 
a tentare l'avventura. 

Mister Fogg, non volendo 
esporre mistress Auda a 
quella traversata all’ aria 
aperta, le propose di rima- 
nere con Passepartout, che 
si sarebbe incaricato di ri- 
portarla in Europa per via 
migliore ed in condizioni più 
accettabili. 

Ma la giovane rifiutò e 
Passepartout si sentì dal 
canto suo felicissimo di quel- 
la decisione, Per nulla al 
mondo avrebbe voluto la- 
sciare il suo padrone dal 
momento che Fix doveva 
accompagnarlo, Difficile sa- 
rebbe stato poter dire cosa 
pensasse. l'ispettore di poli- 
zia: forse la sua opinione 
su Phileas Fogg si era un 
po’ modificata, ma non per 
questo era meno deciso a 
compiere il suo dovere .e ad 
affrettare quanto più potes- 
se il ritorno in Inghilterra. 

Alle 8 la slitta era pron- 
ta per la partenza. I viag- 
giatori — si sarebbe tentati 
di dire i passeggeri — pren- 
devano posto e si avvolge- 
vano nelle loro coperte da 
viaggio. Le due immense ve- 
le erano state fissate e con 
l'impulso del vento, il vei- 
colo filava sulla neve indu- 
rita con una velocità di 40 
miglia all’ora. 

La distanza che separa 
Forte Kearney da Omaha è 
in linea d’aria di 200 miglia 
al massimo. Se il vento te- 
neva, in cinque ore la di. 


. stanza poteva essere coper- 


ta. Se non sopravveniva al- 
cun incidente, al tocco la 
slitta doveva essere ad O- 
maha. 

Che traversata! I viaggia- 
tori, stretti gli uni agli al- 
tri, non potevano parlarsi. 
Il freddo, accresciuto dalla 
velocità, avrebbe tagliato le 
parole. La slitta scivolava 
sulla pianura con la stessa 
leggerezza di una imbarca- 
zione sull’acqua. Quando la 
brezza arrivava a fior di 
terra, sembrava che la slit- 
ta venisse sollevata dalie 
vele, ampie e poderose ali. 
Mudge al timone si mante- 
neva sulla linea retta, e con 
opportuni colpi di barra, 


rettificava le deviazioni che 
l'apparecchio tendeva a fare, 

Tutte le vele raccoglieva- 
no il vento, il fiocco era sta- 
to alzato ed una freccia ag- 
giunse la sua potenza d’im- 
pulso a quella delle altre 
vele. La velocità non dove- 
va essere inferiore alle qua- 
ranta miglia. 

— Se non sì rompe nulla 
— disse Mudge — arrive- 
remo, 

E certo Mudge aveva tut- 
to l'interesse in quanto Phi- 
leas Fogg, fedele al suo si- 
stema, lo aveva allettato con 
un premio. 

La prateria, che la slitta 
tagliava in linea retta, era 
levigata come una superfi- 
cie di acqua ghiacciata. 
Mentre la ferrovia risaliva 
dal sud-ovest al nord-ovest 
per Grand Island, Colum- 
bus, città importantissima 
del Nebraska, Schuyler, Fre- 
mont e poi Omaha seguen- 
do per tutto il percorso la 
sponda destra dei Platte-ri- 
ver, la slitta abbreviando il 
percorso seguiva la corda 
dell’arco disegnato dalla li- 
nea ferroviaria. La via era 
assolutamente sgombra da 
ostacoli e Phileas Fogg ave- 
va solo due circostanze da 
temere: un guasto dell’ap- 
parecchio o un cambiamen- 
to di vento. 

Ma Ia brezza non si inde- 
boliva, anzi soffiava tanto 
da curvare l'albero, che le 
sartie di ferro sostenevano 
validamente. Come fossero 
corde di uno strumento mu- 
sicale, quei fili metallici suo- 
navano, quasi che un ar- 
chetto le facesse vibrare. 

— Queste corde danno la 
quinta e l'ottava — disse 
mister Fogg e furono le sue 
uniche parole in tutta la 
traversata. Mistress Auda, 
avvolta in coperte e pellic- 
ce, era protetta nel miglior 
modo possibile dal freddo, 

Passepartout, con il viso 
rosso, come il disco solare 
quando tramonta fra la neb- 
bia, aspirava quell’aria friz- 
zante. Aveva riacquistato la 
speranza: anzichè giungere 
al mattino, sarebbero arri- 
vati la sera, ma vi erano 
ancora serie probabilità di 
giungere prima dell’ora di 
partenza del piroscafo .per 
Liverpool, Egli provava per- 
sino vivo desiderio di strin- 
gere la mano al suo alleato 
Fix, non dimenticando, che 
era stato proprio l’ispettore 
a procurare l’unico mezzo 
di trasporto per giungere a 
Omaha in tempo utile. Ma 
si mantenne nel suo riserbo. 

Una cosa che comunque 
Passepartout non avrebbe 
mai dimenticato era il sa- 
crificio che Fogg aveva fat- 
to, senza esitare, per strap- 
parlo ai Sioux. Unicamente 
per quello Fogg aveva arri- 
schiato la sua vita oltre che 
la sua fortuna. 

GIULIO VERNE 
(Continua) 


OVOMALTINA 


dà forza! 


DR. A. WANDER S.A. 





tà di Napoli un vec- 

. chio pezzente che era 
così povero, mal ridotto, 
spiantato, raggrinzito e 
leggero che, senza un sol- 
do in tasca, se ne andava 
in giro per il mondo nu- 
do come il pidocchio. Un 
giorno, essendo ormai vi- 
cino a morire, chiamò in- 
torno a sè i suoi due fi- 
gli Orazio e Cagliuso, e 
tenne loro questo discorso: 
«Figli miei, io sto per la- 
sciarvi perchè la mia vita 
è giunta alla fine e, crede- 
temi, se non fosse per il 
pensiero che voi rimanete 
poveri e soli, non avrei al- 
cun rimpianto di abbando- 
nare questa terra di affan- 
ni. Ma io vi lascio senza 
il becco di un quattrino, 
netti e puliti come la ba- 
cinella del barbiere, asciut- 
ti come gli ossi delle pru- 
gne, così pezzenti che, an- 
che se vi metterete a cor- 
rere per cento miglia, non 
cadrà dalle vostre tasche 
sfondate neppure l’ ombra 


GE una volta nella cit- 





di un centesimo. Io, d’al- 
tra parte, non ho nulla, 
sono così come voi mi ve- 
dete, e in tutta la mia vi- 
ta non ho potuto mai sfa- 
marmi abbastanza e sono 
sempre andato a letto sen- 
za la candela. Tuttavia 
prima di morire voglio la- 
sciarvi almeno un ricordo, 
un pegno d’amore che vi 
faccia ricordare di me. Tu, 
Orazio, che sei il primo- 
genito prenditi il setaccio 
che è appeso al muro; con 
esso potrai guadagnarti il 
pane e non soffrire la fa- 
me. Quanto a te, Cagliuso, 
che sei il più piccolo, ti la- 
scio il gatto in eredità poi- 
chè non ho proprio nien- 
te altro da offrirti ». Dette 
queste parole il pover’ uo- 
mo si girò sul'suo letto di 
stracci e per un poco stet- 
te in silenzio. Poi, con un 
grande sforzo, riuscì an- 
cora a parlare. « Figli miei, 
ricordatevi del padre vo- 
stro — disse. — Addio, che 
è notte». Aveva appena 
pronunciato queste parole 


che chiuse gli occhi e morì. 

I due ragazzi vegliarono 
tutta la notte e appena fu 
giorno Orazio andò a bus- 
sare alle porte dei vicini 
e chiese loro l’ elemosina 
per poter seppellire il pa- 
dre. Quando il vecchio fu 
portato al cimitero egli ab- 
bandonò Napoli col suo se- 
taccio e si mise a cammi- 
nare per i paesi cernendo 
la farina per campare la 
vita. Più cerreva e più 
guadagnava. e non gli ac- 
cadde mai di andare a let- 
to digiuno. Spesso dormi- 
va nei pagliai o nelle stal- 
le dei contadini, ma era 
contento perchè il padre 
gli aveva lasciato qualco- 
sa di utile e gli aveva in- 
segnato un mestiere. Chi 
non era contento, invece, 
era Cagliuso. Seduto da- 
vanti all’uscio della pove- 
ra casa, egli non faceva 
che lamentarsi. « Guarda- 
te un po’ che eredità cat- 
tiva mi ha lasciato mio pa- 
dre piagnucolava. 
Quanto era meglio che 
non mi avesse lasciato 
niente! Io non ho un sol- 
do, mon ho un pezzo di 
pane, e mi tocca fare le 
spese per due. A che mi 
può servire questo gat- 
to ?». ; 

Il gatto, che faceva le 
fusa e lo stava a sentire, 


tutt'a un tratto lo inter- 
ruppe. « Perchè ti lamen- 


ti? — disse. — Hai la for- 
tuna con te e non te ne 
accorgi nemmeno. Lascia- 
mi fare e in poco tempo 
diventerai un signore. Ho 
un progetto in testa che se 
riesce anche l’uomo più 
ricco di questo monda do- 
vrà invidiarti ». 

Cagliuso, sentendo il gat- 
to parlare, rimase mera- 
vigliato. Poi pensò che for- 
se il padre suo glielo ave- 
va lasciato in eredità ap- 
punto perchè sapeva che 
non era un gatto come gli 
altri. Allora si mise a li- 
sciario e accarezzandolo si 
raccomandava a] suo buon 
cuore. « Sono un povero 
ragazzo solo — diceva. — 
Toglimi da questa miseria 
nera e ti sarò riconoscente 
per tutta la vita >. 

Il giorno dopo, appena 
spuntò l’alba, il gatto se 
ne andò alla marina dove 


— Perchè ti lamenti? 





i pescatori tiravano le re- 
ti e, adocchiato il più bel 
pesce, se ne impadronì con 
un salto e lo portò diritto 
al re. « Maestà — disse — 
il signor Cagliuso, mio no- 
bile padrone, si permette 
di farvi questo piccolo re- 
galo ». Il re guardò il pe- 
sce che era veramente bel- 
lo e fresco e rispose al 


gatto di ringraziare Ca- 
gliuso a nome suo. 

Un altro giorno, invece 
di correre alla marina, il 
gatto seguì un gruppo di 
cacciatori e portò a casa 
una borsa piena della più 
squisita selvaggina. Con 
essa raggiunse il palazzo e 
si fece ricevere dal re. « Il 
mio padrone, maestà — 





.. dove era stato imbandito un magnifico banchetto e lo fece sedere alla sua destra. j 


disse. — Hai la fortuna con te e non ti accorgi nemmeno. 


disse — oggi ha avuto for- 
tuna a caccia. Perciò mi 
ha incaricato di portarvi 
queste allodole e questi 
tordi sperando che voglia- 
te scusarlo della libertà 
che si prende». Il re, a 
cui gli uccelli piacevano 
moltissimo, ringraziò e die- 
de ordine ai suoi cortigia- 
ni di far entrare subito il 
gatto ogni volta che si 
presentava alla reggia. 


Passò un mese, ne passò 
un altro, e infine il re, che 
continuava a ricevere re- 
gali sempre nuovi e squi- 
siti, chiamò il gatto da par- 
te e gli disse: «Io non so 
chi sia questo signor Ca- 
gliuso che si mostra così 
gentile nei miei riguardi. 
Vorrei conoscerlo anche 
per potermi disobbligare 
con lui delle molte corte- 
sie che mi ha fatto». Il 
gatto sorrise sotto i baffi 
e rispose: « Maestà, il mio 
signore e padrone nom de- 
sidera altro che di servir- 
vi. Domani mattina, appe- 
na il sole sarà abbastanza 
alto nel cielo, egli verrà 
qui per avere l’onore di in- 
chinarsi davanti a voi >. 

La mattina successiva, 
però, il gatto giunse di 
nuovo solo alla reggia. 
Portato davanti al re, sl 
buttò in ginocchio ai suoi 
piedi e disse: « Perdonate, 
maestà, se il signor Ca- 
gliuso, mio padrone, non è 
venuto a rendervi omag- 
gio. Stanotte alcuni suoi 
servi ingrati sono fuggiti 
dal palazzo portandosi die- 


{continua a pag, seguente) 
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CAGLIUSO 


(Continuazione dalla pagina precedente) 


tro tutti gli abiti e la bian- 
cheria e lasciando il mio 
signore senza nemmeno 
una camicia ». Il re, com- 
mosso da queste parole, 
ordinò che fossero presi 
da] suo guardaroba perso- 
nale i vestiti più belli e la 
biancheria più fine per 
farne dono a Cagliuso. Due 
ore dopo, vestito come un 
principe e guidato dal gat- 
to, Cagliuso fece il suo in- 
gresso nella reggia. 

Il re lo accolse come un 
figlio, perchè era giovane 
e bello, e lo abbracciò da- 
vanti a tutti i cortigiani 
in segno di affetto e di 
simpatia. Poi lo condusse 
nella sala da pranzo dove 
era stato imbandito un 
magnifico banchetto e lo 
fece sedere alla sua de- 
stra. Ma intanto che si 
mangiava, Cagliuso ogni 
tanto si voltava verso il 
gatto e gli sussurrava al- 
l'orecchio: «Micio mio ti 
raccomando quei quattro 
stracci che sono rimasti a 
casa. Ho paura che, men- 
tre io sono qui, qualcuno 
me li porti via ». Il gatto, 
arrabbiato, gli diede sotto 
sctto un pugno nel fianco. 
« Sta zitto, asino! — disse. 
— Fammi il favore di chiu- 
dere il becco e di non pen- 
sare, adesso, a certe pez- 
zenterie ». Intanto il re, 
che non perdeva d'occhio 
Cagliuso, si accorse che 
egli parlava col gatto e 
volle sapere se gli occor- 
reva qualcosa. « Perdona- 
te, maestà — rispose su- 
bito il gatto — al mio pa- 
drone è venuta voglia di 
uno di quei bellissimi li- 
moni che ha visto attra- 
versando il vostro magnifi- 
co giardino ». Il re chiamò 
un servo e ne fece porta- 
re in sala un canestro col- 
mo. Ma dopo un poco Ca- 
gliuso si mise ancora a 
parlare dei suoi stracci e 
il re si informò premuro- 
samente se gli occorreva 
ancora qualcosa. Di nuovo 
il gatto trovò la scusa 
pronta dicendo che il suo 
signore desiderava un paio 
di albicocche mature. Poi, 
rivolto a Cagliuso, gli or- 
dinè di chiudere la bocca 
una volta per sempre se 
non voleva rovinare tut- 
to sul più bello. Alla fine, 


dopo aver bevuto un li- 
quore squisito e aver chiac- 
chierato di questo e di 
quello, Cagliuso ringraziò 
del grande onore che gli 
era stato fatto e se ne 
andò. 

Il gatto invece rimase 
ancora col re e si mise a 
descrivere con parole ap- 
propriate il valore, l’inge- 
gno e il giudizio di Ca- 
gliuso, oltre alle immense 
ricchezze che egli posse- 
deva nelle campagne di 
Roma e della Lombardia. 


saperlo, poteva mandare 
alcuni suoi fidati cortigia- 
ri e ministri fuori del re- 
gno a vedere se egli men- 
tiva oppure diceva la ve- 
rità. 

I) re allora diede ordine 
al suo tesoriere che andas- 
se, accompagnato da alcu- 
ni uomini di sicura fede, a 
controllare le ricchezze di 
Cagliuso. Il gatto sì offrì 
come guida e, con la scusa 
di far trovare pronti i rin- 
freschi lungo la strada, ap- 
pena usciti fuori dal re- 
gno, si mise a correre in- 
manzi agli uomini del re. 
A tutti i pastori e conta- 
dini che incontrava, rac- 
comandava: «State atten- 
ti, amici miei. Fra poco 
passerà di qui una banda 


dovunque il tesoriere arri- 
vava coi suoi uomini, rice- 
veva sempre la medesima 
risposta: « Noi non abbia- 
mo niente di mostro. Tut- 
to quello che vedete è pro- 
prietà del signor Cagliu- 
SO >. 

Alla fine, stanco ormai 
di sentirsi ovunque ripete- 
re sempre la stessa rispo- 
sta, il tesoriere se ne tor- 
nò dal re e gli riferì che 
davvero le ricchezze di Ca- 
gliuso erano sterminate. 
Ciò sentendo, il sovrano 
chiamò da parte il gatto e 
gli promise una grossa 
mancia se avesse interpo- 
sto i suoi buoni uffici per 
combinare il matrimonio 
tra sua figlia e il signor 
Cagliuso. Leccandosi i baf- 


Un mese intero duraro- 
no le feste che fecero se- 
guito al matrimonio. Poi 
Cagliuso, sempre consiglia- 
to dal gatto, disse che vo- 
leva condurre la sposa nel- 
le sue terre e partì. Il re 
in persona accompagnò la 
figlia fino al confine, quin- 
di tornò indietro. Cagliuso 
proseguì il cammino e rag- 
giunse la Lombardia, dove 
il furbo gatto aveva prov- 
veduto, coi soldi della dote 
della principessa, a com- 
prare alcune terre e ca- 
stelli. 

Di lì a poco Cagliuso fu 
nominato barone e, visto 
il suo avvenire garantito 
da tante ricchezze, chiamò 
a sè il gatto e gli fece que- 
sto discorso: « Micio mio, 


rò imbalsamare e chiudere 
in una gabbia d'oro, che 
collocherò nella mia came- 
ra da letto perchè il tuo 
ricordo sia sempre vivo di- 
nanzi ai miei occhi ». 

Il gatto ascoltò attenta- 
mente il discorsetto di Ca- 
gliuso, ma non ne rimase 
molto convinto, perciò de- 
cise di mettere il suo pa- 
drone alla prova. Tre gior- 
ni dopo, fingendosi morto, 
si stese lungo lungo nel 
giardino e aspettò. La pri- 
ma a scorgerlo fu la prin- 
cipessa. « Oh, marito mio! 
— esclamò. — Che disgra- 
zia! Il nostro gatto è mor- 
to! ». Intanto portò il po- 
verino nella sua stanza. 
Qui la raggiunse Cagliuso. 
«Ma che fai? — gridò. — 





Il re, incuriosito, volle sa- 
pere a quanio ammonta- 
vano queste ricchezze; ma 
il gatto, furbo, rispose che 
nor si potevano contare i 
castelli, le piazze, i palaz- 
zi, i mobili, i gioielli e le 
terre che possedeva il suo 
padrone perchè nemmeno 
lui era mai riuscito a fare 
un conto esatto delle sue 
proprietà. A ogni modo, se 
il re ci teneva proprio a 


H giorno dopo, appena spuntò l’alba, il gatto se ne andò alla marina... 


di terribili briganti i qua- 
li vogliono incendiare e di- 
struggere le vostre case e 
i vostri averi. Se desidera- 
te salvarvi dite che ciò che 
avete è proprietà del si- 
gnor Cagliuso e io vi ga- 
rantisco che norm vi sarà 
strappato un capello ». 

Gli uomini, impauriti, 
ubbidirono contenti di sal- 
varsi dai briganti a così 
poco prezzo. In tal modo, 


fi dalla soddisfazione, il 
gatto rispose che avrebbe 
fatto del suo meglio. 

Dopo aver menato il can 
per l’aia per un po' di 
tempo, allo scopo preciso 
di stuzzicare la fantasia 
del re, il furbissimo gatto 
concluse le nozze. Cagliuso 
venne allora alla reggia e 
si ebbe in moglie la bella 
principessa, più una ric- 
chissima dote. 


io riconosco che tutto quel- 
lo che ho acquistato è me- 
rito tuo, della tua furbi- 
zia. Tu hai saputo com- 
piere un miracolo che l’in- 
gegno di mio padre non 
avrebbe mai potuto realiz- 
zare. Perciò ti dico che del- 
la roba mia tu puoi dispor- 
re come meglio ti aggrada. 
In più ti prometto che 
quando morirai — fra cen- 
t'anni, speriamo! — ti fa- 





— Ma che fai? — gridò. — Perchè mi porti in casa un gatto morto? 


Perchè mi porti in casa 
un gatto morto? A che può 
servirci, ormai? Su, but- 
talo dalla finestra! ». 
Sentendo queste parole 
il gatto fece un salto fi- 
no alla porta che dava 
sulle scale. « Uomo ingra- 
to! — gridò. — Questa è 
la riconoscenza che mi di- 
mostri per averti tolto i 
pidocchi di dosso e per 
averti fatto abbandonare 
gli stracci che ti ricopri- 
vano. Altro che gabbia 
d’oro! Dalla finestra mi 
volevi buttare, pezzente, 
straccione, spergiuro che 
non sei altro. Ecco quello 
che si guadagna a lavar 
la testa all’asino. Che tu 
sia maledetto per tutta la 
vita. Dice bene il prover- 
bio antico: buone parole 
e tristi fatti ingannano al 
mondo sapienti e matti ». 
Mentre pronunziava que- 
ste ultime parole, il gatto 
infilò la porta e si mise 
a fuggire lungo le scale, 
inutilmente inseguito da 
Cagliuso che cercava di 
rabbonirlo è di farsi per- 
donare promettendogli di 
nuovo mari e monti. Ma 
le sue preghiere non ot- 
tennero alcun risultato. Il 
povero gatto si allontanò 
dal castello borbottando: 
«Dio ti guardi da ricco 
impoverito e da pezzente 
quando è risalito ». Da quel 
giorno nessuno lo vide più. 
Ma c'è chi assicura che 
se ne ritornò a Napoli e 
che ancora adesso, nelle 
belle notti di luna, sì va 
lamentando dell’ ingratitu- 
dine del suo padrone. 


GIUSEPPE GRIECO 


(Libera traduzione e ridu- 
zione da Lo cunto de li 
cunti, di Giambattista 
Basile). 





crive Carlo Larasie, di 
Lecce, via Cesare Bat- 
tisti 2: «Caro signor 

Mosca, sono un alunno di 
quinta elementare. Ho un 
amico che abita vicino a 
‘casa mia e siamo della 
stessa classe. Per andare a 
scuola passo per casa sua 
e là mi fermo finchè non 
è pronto. La maggior par- 
te delle volte non è pron- 
to, e per aspettarlo faccio 
tardi a scuola. Molte volte 
lo ho iîncitato a far presto, 
ma quello per dispetto an- 
dava più lento. Da questo 
amico non mi vorrei. stac- 
care, ma se non me ne 
stacco arrivo sempre tardi 
a scuola, Come debbo fare 
perchè si sbrighi? » 

Mio caro, spesso per in- 
dolenza noi continuiamo 
in certe abitudini dannose 
e poco dignitose. E’ poco 
dignitoso, difatti, che tu 
per un compagno che ad- 

. dirittura si diverte a farti 
aspettare, faccia tardi a 
scuola, con tutte le conse- 
guenze che possono deri- 
vare da questa grave man- 
canza. 

Che cosa devi fare? Ma 
è semplicissimo, Passa per 
casa sua e chiedigli: «Sei 


na persona con la quale 
abbiamo occasione di ve- 
derci e di parlarci spesso, 
fino a giungere con essa ad 
una dimestichezza che pe- 
rò nulla ha a che fare con 
la simpatia e con l’affetto. 
Amico è chi amiamo e ci 
ama, e per esso, insieme 
all’affetto, proviamo stima 
e sentiamo fiducia. E’ im- 
possibile, perciò, che la 
bambina che tu dici esser- 
ti antipatica sia tua ami- 
ca. Sarà soltanto una 
compagna di scuola ‘o di 
giochi. Si dà arie ed è cu- 
riosa? Ebbene, tu puoi dir- 
glielo tranquillamente, sen- 


gazzi di quindici anni. Fre- 
quento il primo anno del- 
l’Istituto Magistrale di 
Vercellì. La prego di farmi 
questo favore, altrimenti 
ci metterò troppo tempo 
prima di fare amicizia con 
qualcuno ». 

E ancora e sempre la 
parola amicizia adoperata 
a sproposito! Credi che 
una conoscenza ottenuta 
per mezzo d’una segnala- 
zione sia un’amicizia? Ma 
questo non sarebbe niente. 
Quel che mi meraviglia è 
che una ragazza di quin- 
dici anni senta il bisogno 
di iniziare artificialmente 


Occorre che tutto avven- 
ga come deve avvenire. 
Tutto dev'essere, special- 
mente alla tua età, sincero 
e naturale. In villeggiatu- 
ra i primi giorni ci si tro- 
va spaesati, smarriti, ogni 
volto ci è estraneo, e viene 
il timore di dover trascor- 
rere in solitudine tutta l’e- 
state. Poi ecco una parola, 
un sorriso, un volto che, 
estraneo un attimo fa, già, 
per misteriose ragioni, ti 
sembra familiare, e non 
passerà molto tempo e ti 
sarà caro. E arriverai alla 
fine dell’estate e ti sem- 
brerà d’esser vissuta in 
quel luogo fin dalla nasci- 
ta, e la partenza ti riusci- 
rà dolorosissima. Non aver 
timore, cara Noris: all’età 
tua non si rimane soli. E’ 
l’età della fiducia negli al- 
‘tri. Sono i vecchi che vi- 
vono soli. La gioventù vi- 


Carla Donadio, via Fo- 
gazzaro 21 bis, Torino, fa 
collezione di francobolli di 
tutto il mondo. 


Barbara Peroni, viale Tu- 
nisia 15, Milano, gradireb- 
be ricevere notizie e carto- 
line dalle Marche. 


Franco Marchetti, via 
Bellincione 10, Milano, 
scambierebbe francobolli 
con bambini di tutto il 
mondo. 

Melih Ozturk, Fistikli 
mah. Haci Omer so 4 Bey 
Cerbeyi - Istanbul, di quin- 
dici anni, vorrebbe corri- 
spondere con una ragazza 
italiana per imparare me- 


glio l’italiano. 
Tommaso Mobilia, Mor- 
cone (Benevento), di 16 


anni, corrisponderebbe in 
francese o in italiano con 
ragazze francesi e svizzere 
della sua età. 

‘_ Gabriella Guariso, via 
Carrarese 24, Montagnana 
(Padova) di 14 anni, desi- 
dererebbe corrispondere in 
italiano con ragazzi e ra- 
gazze francesi, italiani, te. 
deschi, 

Elvira Manda, via Ono- 
frio Tortora "2 Sarno (Sa- 
lerno), gradirebbe ricevere 
cartoline illustrate di tut- 
ta Italia. 
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Luisa Da Ponte, via Ro- 
ma 62, Sassari, desidere- 
rebbe ricevere notizie e car- 
toline dalla Romania, cor- 
rispondendo con ragazze di 
quella Nazione in italiano 
o francese. 

L’insegnante Ida Lacchi- 
ni, via Lauro Babinì 219, 
Ghibullo (Ravenna) a no- 
me delle sue alunne del 
Centro scolastico di Gam- 
bellara (Ravenna), invita 
le scolaresche delle regioni 
italiane a inviare stampe, 
opuscoli propagandistici e 
marchi di prodotti indu- 
striali delle loro città. 

Lina Venezia, corso G. 
Amendola, Sarno (Saler- 
no), fa collezione di carto- 
line di tutte le città ita- 
liane. 

Riccardo Musmeci, via 
Macaluso 32, Catania, cor- 
risponderebbe con una ra- 
gazza sedicenne per scam- 
biare cartoline e francobol- 
li di tutto il mondo. 


Harold White, P.O. Box 
211, Channel, Newpendland 
(Terranova-Canadà) di 17 
anni, desidera corrisponde- 
re con ragazzi della Re- 
pubblica di San Marino, 
della Città del Vaticano, di 
Trieste e siciliani, in in- 
glese. 


L'ULTIMO PELLEROSSA - Il giornalista Luigi 


Barzini jr. riferisce sul Corriere della Sera Vincontro 
con l’ultimo pellerossa di una cittadina americana 
dove sì recò, giovanissimo, per un servizio giornali- 
stico. Scrive: «Si chiamava ufficialmente George 
Brogan, Il suo vero nome l’ho dimenticato. Era molto 





pronto? ». Se è pronto, he- 
ne: andrete insieme a 
scuola. Se non è pronto, tu 
prosegui per la tua strada, 





Un consiglio che do a Carlo Larasie. 


senza aspettare neppure 
un istante, Di fronte a 
questa tua decisione, il tuo 
compagno o continuerà a 
far tardi, ed allora sarà 
segno che della tua amici- 
zia non gl’importa niente, 
oppure, se ti è veramente 
amico, sarà sua cura far- 
sì trovar prento. 

In altre parole: se ti è 
veramente amico non lo 
perderai. 

* 


«Caro signor Mosca» 
scrive da Monaco di Ba- 
viera (Germania) Vanna 
Bestindig, «sono una bam- 
bina di undici anni, e se 
anche abito in Germania 
sono italiana. Ho un’amica 
che mi è molto antipatica 
perchè si dà arie ed è mol- 
to curiosa. Come faccio a 
dirglielo? Non ne ho il co- 
raggio. Vorrei da lei..un 
consiglio ». 

Cara Vanna, voi ragazzi 
fate sempre una gran con- 
fusione tra amicizia e co- 
noscenza, Conoscente è u- 


za che per far questo oc- 
corra grande coraggio. An- 
che perchè può darsi che 
lei non si renda conto di 
questi suoi difetti. Spesso 
la sincerità riesce utilissi- 
ma alla persona verso la 
quale viene usata. Ed è 
anche possibile che, avver- 
tita dei suoi difetti, la tua 
compagna cerchi di gua- 
rirne, e che da antipatica 
come oggi ti riesce, ti di- 
venga simpatica e forse a- 


mica. % 

Da Gattinara (Vercelli), 
Via Pietro Micca 13, scri- 
ve Noris Monteferrario: 
«Sono una ragazza di 
quindici anni e mì rivolgo 
a lei per una cosa che giu- 
dico importante. Quest’e- 
state andrò în villeggiatu- 
ra a Cervia, e precisamen- 
te a Milano Marittima, e 
non conoscendo nessuno 
temo di trovarmi male. 
Perciò la pregherei di pub- 
blicare la mia richiesta di 
amicizia con ragazze e ra- 


quelle conoscenze, e forse 
più tardi quelle amicizie 
che devono nascere spon- 
tanee così come sponta- 
neamente sbocciano i fiori 
dalle piante. Sarebbe come 
se una bambina di sei an- 
ni mi domandasse per let- 
tera quali giochi deve fa- 
re, e mi chiedesse di sug- 
gerirglieli, è 


ve in compagnia, e certe 
volte fin troppo. 

Non c’è assolutamente 
bisogno, perciò,-ch’io ti fac- 
cia l'inutile favore che mi 
chiedi, 
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Anna Pianigiani, via Ben- 
gasi 40, Grosseto, di 13 an- 
ni, fa collezione di cartoli- 
ne illustrate e specialmen- 
te della Sardegna. 

Giovanni Caroppo, via 
Monterone 12, Spoleto (Pe- 
rugia), gradirebbe ricevere 
cartoline della città di Cu- 
neo, ricambiando con al- 
bum di avventure a colori. 

Marialuisa Tombolato (13 
anni), via Angarano 32, 
Bassano del Grappa, desi- 
dera corrispondere in fran- 
cese o in italiano con ra- 
gazzi e ragazze, 


Clara Sicurezza, via Po- 
sillipo 150, Napoli, gradi- 
rebbe ricevere cartoline il 
lustrate da tutto il mondo. 


Gabriella Belloni, via 
Lampedusa 11, Milano, di 
14 anni, gradirebbe corri- 
spondere con ragazze fran- 
cesì e spagnole, in italiano. 

Mario De Palma, via Mar- 
tiri d'Otranto 76, Bari, di 
16 anni, corrisponderebbe 
in italiano, inglese e fran- 
cese, con ragazzi e ragaz- 
ze della sua età, a scopo 
culturale e per scambio 
francobolli. 


vecchio, rugoso, curvo. Tagliava con l'accetta legna 
per il caminetto, la legava in fascine uguali e le siste- 
mava, con precisione nella sua baracca dei dintorni, 
di fronte a uno stagno, sull’orlo del bosco. Gliela 
comperavano certe signore che amavano il fuoco 
acceso l’inverno, Guadagnava pochissimo. Viveva so- 
lo, senza moglie, senza figli, senza parenti. Portava 
una tuta blu da contadino e un cappello bianco con 
visiera su cui era il nome di una ditta di vernici. 
Alla sera sedeva su una vecchia poltrona viennese, 
si dondolava e accendeva una pipa fatta con pan- 
nocchia di granturco. A volte gruppi di ragazzi veni- 
vano a vederlo e gli chiedevano: "Tu sei un vero 
pellerossa?”. Egli si toglieva la pipa di bocca li 
guardava in faccia uno per uno, i piccoli visi pallidi, 
sputava con grande dignità e grugniva, per tutta 
risposta. Una sera che mi ero fermato a fargli vi- 
sita mi chiese: "E tu che fai in questo paese?”. Io 
non risposi. Lui continuò: ”Vattene. Questa gente 
è dannata. E’ infelice. Cercano la felicità nel de- 
naro”. Sputò. ”E dove è la tua felicità?”, chiesi. ”Non 
so, - rispose. - Nello spazio aperto. Nei grandi boschi. 
Nel vivere da soli. Quando ero ragazzo, si viveva con 
le proprie forze, facendo da sè le poche cose di cui si 
aveva bisogno. Sapevo fare bellissime trappole coi 
rami di albero. Ci sono molti boschi nel tuo paese?”. 


Gli dissi che in Italia non c’erano più boschi da 
molto tempo. Mi guardò profondamente rattristato: 
Non più boschi? - chiese, - Come qui? Li avete 
distrutti tutti?”. Stette silenzioso scuotendo il capo 
e dondolandosi sulla sua poltrona. Poi mi consigliò: 
"Vai allora dove ci sono ancora i boschi” ». 


UN GIOCO « BARBOSO » - E’ noto che l’Inghil- 


terra ha esportato nel mondo intiero tutti i suoi gio- 
chi, dal calcio al golf, con grande successo. Ma il 
cricket ha dovuto tenerselo per sè; gli stranieri, a 
parte due o tre fanatici anglofili in Olanda e, forse, 
in Scandinavia, ne rifuggono inorriditi. Solo i popoli 
dell'Impero britannico (oggi sì dice Commonwealth) 


LA NOSTRA BELLA ITALIA 


Margherita Picci, che fre- 
quenta a Milano la quinta 
classe elementare, mi par- 
la con accoratezza del suo 
paesello natale, Morondo 
di Varallo, che sì trova in 
Piemonte e precisamente 
in Valsesia. Margherita 
serive: «Il mio è un pae- 
sello di montagna, posto a 
circa 800 metri d’altezza 
sul livello del mare, circon- 
dato da folti boschi di ca- 
stagni, in una zona ricca 
di pascoli e prati. Vi si go- 
de una bella vista del mon. 
te Rosa che domina con i 
suoi ghiacciai le montagne 
vicine, E’ tanto bello Mo- 
rondo; purtroppo non c’è 
alcuna comoda via per ac- 
cedere al paese. L’unica 
strada di comunicazione è 
costituita da una faticosa 
mulattiera. 

«Gli uomini e le donne 
che debbono scendere a 
Varallo Sesia per lavoro, 


sono costretti a percorrere 
la strada a piedi anche 
quando c'è la neve e impie- 
gando più di due ore di 
cammino. Poveretti! Se po- 
tessi ottenere una bella 
strada per Morondo! ». 
Cara Margherita, mi au- 
guro che il tuo desiderio si 
avveri e che qualche ani- 
ma buona prima o poi 
provveda alla strada per 
Morondo, il paesino che tu 
tanto ammiri ed ami. Co- 
munque anche in queste 





MORONDO 


cose ci vuole pazienza, co- 
me in tante altre, Intanto 
lo voglio ringraziare te per 
la descrizione che mi hai 
mandato, e tutti gli altri 
bambini e. bambine che 
hanno fatto altrettanto. E’ 


in buona parte merito lo- 
ro infatti se questa rubrica 
ha potuto continuare per 
tanto tempo e incontrare 
il favore di tanti e tanti 
lettori, ìî quali hanno po- 
tuto conoscere l’esistenza 


di paesi che mai avevano 
sentito nominare, o ripen- 
sare con nostalgia a quelli 
che già conoscevano. Quin- 
di coraggio cari ragazzi 
che ancora non avete man- 
dato la descrizione della 
vostra città o del vostro 
paese. Farete cosa grata a 
tanti vostri compagni e a 


IL VIAGGIATORE 





in Asia, in Africa o nell'America centrale, nonostante 
il loro carattere emotivo e fondamentalmente di- 
verso da quello inglese si sono messi a giocare a: 
cricket anche loro; e lo giocano con tale’ efficacia 
che battono spesso coloro dai quali lo hanno ‘appreso. 
Che cosa è il cricket? Ce lo dice il giornalista Piero. 
Ottone in una lunga corrispondenza da Londra, pub- 
blicata sul Corriere della Sera: «Il cricket è un gioco 
inglese per eccellenza. Anche i suoi cultori ammet- 
tono che esso è, fra tutti i diporti che siano stati: 
escogitati dalla razza umana per divertirsi, il più 
noioso. E’ lento, flemmatico, monotono, e una partita 
si protrae per due o tre giorni, durante i quali un 
giocatore con testarda ostinazione seguita a lanciare 
una palla contro un altro giocatore. Si dice che abbia 
funzioni educative e questa teoria ha trovato un 
certo credito da quando Wellington affermò che la 
battaglia di Waterloo fu vinta sui campi da cricket 
di Eton (uno dei più importanti collegi-università 
d'Inghilterra). Si dice che sia uno sport da gentiluo- 
mini e coloro che lo praticano indossano immacolati 
calzoni bianchi come usava per il passato tra i ten- 
nisti. L'introduzione dei calzoncini sarebbe una pro- 
fanazione e nessuno ha mai osato proporla. Resta il 
fatto che esso è molto barboso ». 


L’OSSERVATORE 
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DAVIDE COPPERFIELD 2 


di CARLO DICKENS riduzione e disegni di DOMENICO NATOLI 


4, fi \ ; 5 
‘Davide Copperheld, mandato dalla mamma a fra-/ 
scorrere alcuni giorni presso la famiglia della do-/ 
mestica Clara Peggotty, fu accolto con rispettoso 
affetto nel vecchio barcone che funzionava 
casa, e nel quale regnavano la più grande pulizia 
e il massimo ordine. Per lui era stata preparata 
a poppa la più desiderabile cameretta. - Ci trove- 
rete un po’ rozzi, - gli disse Daniele Peggotty - 
ma saremo sempre pronti a servirvi. 


La nuova vita nella strana abitazione en- 

tusiasmava Davy, che aveva trovato in 

Emilia una cara compagna, con la quale 

faceva lunghe passeggiate nel villaggio 
o lungo il mare. 





Quando poi venne il momento di tornare a casa, Davy si se- 
parò con rammarico dagli affettuosi Peggotty, e specialmente 
dalla sua amichetta Emilia. Ma appena iniziò il viaggio di ri- 
torno, sentì rinascere nel suo cuore il ricordo un po’ sopito 
della mamma e il desiderio della propria casa. 
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Sperava di trovar sulla porta la mamma 
ad attenderlo, ma non la vide. - Che suc- 
cede? - domandò tremando a Peggotty. 
- Nulla di male, signorino. A momenti 
vedrete la mamma. 


indi il ragazzo baciò la madre, evitando di guar- 

larla in viso, e lei gli carezzò pian piano una spalla. 

Subito dopo Davy corse a rifugiarsi nella nuova 

stanza che gli era stata assegnata, ben diversa da 
quella di prima, 















La trovò nel salotto, dove l'aveva costretta a fermarsi il signor 
Murdstone. - Dovete frenare le vostre espansioni, - le aveva 
detto. - Lo attenderete qui. - E poi, rivolto a Davy: - Come 
state? Sono il vostro nuovo papà, datemi la mano. 










Alcuni ques! dopo, arrivo la signorina Giovanna, È Sh % >Il 
sorella del signor Murdstone, come lui fiera e dura, \° dA I €021 / VIA CUSZA i 4A 
che prese il governo della casa, esautorando la co- Lal pia gta a a troppo tesa si sp Davy era "arrivato 
gnata. - Mia cara, - le disse - sono venuta a solle- ai nove anni, subendo gli ingiusti rimproveri e i maltratta- 
varvi di tutti i fastidi. Affidate a me le chiavi, poichè menti del padrigno, quando un giorno che questi s’era messo 
mi occuperò io di tutto. - Dirigevo benissimo la casa a picchiarlo, gli si ribellò mordendogli una mano. Murdstone 
prima del nostro matrimonio! - protestò invano la allora lo picchiò oa forte e pri si allontanò, chiudendo a 

signora, rivolta al marito. chiave la porta. L’avvenire di Davy era deciso. (Continua) 


























In questo ambiente ostile Davy cresceva malinco-// 
nico, confortato solo dalla fedele Peggotty, poiché 

Murdstone impediva alla moglie ogni manifestazione 
di tenerezza verso il figlio. - Voi lo farete cre- 
scere viziato. Ci vuole fermezza! 
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Disegni di CARLO PORCIANI 
Testo di RINALDO D'AMI 


-Lj 


” © £ hi < ® ) È SÒ W 
TRENTOTTESIMA PUNTATA - AMAMI VV SZ \ 
Giunto alfine dopo tante fatiche ROS — Ù È - SÒ 
a raggiungere Sooray, la sua OR 9 Î Ò 
. da 5 \ RA N i e: 
piccola amica isolata dalle fiam- // Nidi i | N i 
me, svenuta e semisoffocata nel- Dv asa G i | 
l’incendio del villaggio, Haya- jr Cpt 
watha si accorse con terrore 
che le forze gli mancavano pro- 
prio mentre si accingeva a tra- 
scinare la bimba fuori da quel- 
Paniere; assieme al gattino che f 
quasi le era costato PIANO 
la vita. Per fortuna Did 
pla animaletti amici, © x 
che avevano aiuta- 
to l’indianetto ad Fù 4 
aprirsi un varco tra! dA 
le fiamme, si diede- 
ro a tirare ed a ff 
spingere con tutte (° 
le forze per porta- | 
re in salvo i due? 

eroici ragazzi. 


VA 


Finalmente, come il cielo volle, giunsero sulla riva del x Sooray aprì gli occhi anco- 

fiume, ed Hayawatha, ripreso fiato, prese a gettar È ra intontita. «Dove sono?». 

N23 SP SISSI acqua in volto Mb sce picco- [777 1% « Tra amici! », la rassicurò 
edge" la amica per farla rinvenire. { { o Hayawatha. 


ee 
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« Hayawatha! » gridò la bimba felice. Il picco- 
lo Cherockee aveva poco tempo per parlare. 
« Non affaticarti, Sooray, sei ancora debole. lo 
ed i miei amici dobbiamo spegnere il fuoco ». 


Poco dopo i guerrieri si incontrarono con i primi profughi, vecchi, 
donne e bambini, scappati dall’accampamento in fiamme. « Tutto 
«brucia! » gridò una vecchia. «| figli del capo Cherockee sono i col- 
|. pevoli. Anche tua figlia è rimasta prigioniera del fuoco! », 


0 Dili e rr 
rieri Delaware, al comando di Picco- 
la Lince, il padre di Sooray, avevano 
scorto il fumo dell'incendio. « Qual- 
cia laggiù, forse le tende! 

1». E il gruppo si mosse. 





Intanto l’ignaro Hayawatha si fa- 44 

ceva in quattro, per spegnere le 

fiamme con l’acqua del fiume tra-% 
sportata nelle zucche cave. 


ind 
: NN Na 
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le Fa I guerrieri Delaware giunsero davanti alle ro- Il piccolo indiano sentì una freccia ronzare vicino a lui e si 

bha 27 vine fumanti del loro aggio. « Eccolo lag- volse. *« Pea Ci vogliono uccidere! Corri Hayawatha!», 

dn * ate urlò irato Piccola Lince. « E’ uno dei gridarono glì animaletti. Il bimbo avrebbe voluto fermare 1 

CSA : g AZ | h°/fa igli del capo Cherockee, uno dei colpevoli! ». guerrieri, spiegarsi, e invece si trovò trascinato nella fuga. 
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I REGOLE 





per acquistare e consolidare 





LA MEMORIA 








Dal quotidiano « Alto Adi- 
ge » di Bolzano riportia- 
mo questo articolo di 
Bruno Cerdonio. 


Che cos'è la memoria? 
Un complesso delicato di 
un meccanismo fantastico 
segretamente custodito nel 
nostro cervello in cui però 
entrano in gioco altri im- 
portanti elementi psicolo- 
gici e perfino sentimenta- 
li.. Facciamo alcuni esem- 
pi: vi è mai accaduto di 
ricordare esattamente 
qualcosa che vi interessa e 
dimenticare invece del tut- 
to ciò che non ha alcuna 
attinenza con i vostri do- 
veri, bisogni, ecc.? 

Primo punto: la legge 
dell'interesse. Credete che 
se un partecipante al tele- 
quiz del giovedì non fosse 
spinto da un particolare 
interesse riuscirebbe a su- 
perare le prove? Assoluta- 
mente no, dicono gli psi- 
cologi. Il prof. Kimball 
Young ha condotto sull’ar- 
gomento uno studio con- 
fortato da lunghe espe- 
rienze. Ad un gruppo di 
studenti, scelti tra quelli 
migliori, egli mostrò una 
ventina di biglietti di ban- 
ca di diverso taglio. Alla 
fine invitò gli studenti a 
fare una lista. Gli errori 
furono minimi, dei 15 per 
cento. Poco dopo il profes- 
sore ripetè l’esperimento 
con biglietti identici ma 
falsi. Il risultato fu assai 
diverso, gli errori supera- 
rono il 30 per cento. Ed il 
professor Young spiegò 
che i soggetti erano stati 
affascinati dal denaro ri- 
cordando perfettamente 
quello vero e dedicando 
scarsa attenzione a quello 
falsificato. 

L'interesse dunque è la 
base di una buona memo- 
ria o meglio della possibi- 
lità di ricordare con esat- 
tezza e magari senza sfor- 
20. Si dice infatti che Ana- 
tole France possedesse una 
biblioteca con ben cinque- 
mila volumi. Se qualche 
amico gliene chiedeva in 
prestito qualcuno bastava 
che gli dicesse il titolo o 
anche skytanto l’autore e 
Anatole France immedia- 
tamente lo trovava tra 
tutti gli altri, 

Il maestro Toscanini, ri- 
ferisce Claude Edelmam 
dal quale riprendiamo que- 
sta breve inchiesta, asseri- 
va spesso di poter ripro- 
durre a memoria tutti gli 
spartiti del repertorio mu- 
sicale classico senza di- 
menticare una sola nota, 
anzi aggiungeva che se 
qualcuno fosse andato per- 
duto egli lo avrebbe ri- 


scritto con la certezza di 
non commettere errori. Il 
famoso archeologo Schlie- 
mann, che scoprì le rovine 
di Troia, conosceva a me- 
moria l’Iliade e l’Odissea, 
in lingua greca, vale a dire 
16 mila versi. In compenso 
per quanti sforzi facesse 
non gli riuscì di imparare 
a memoria alcune decine 
di versi del poeta Goethe, 
suo connazionale e nella 
sua lingua! 





Vi sono molti rabbini ca- 
paci di recitare a memoria 
tutti i versetti del Tal- 
mud, colossale opera della 
legge di Mosè e indubbia- 
mente essi non sarebbero 
in grado di far ciò se non 
subissero la spinta psico- 
logica della fede. 

Fino a pochi anni fa si 
considerava la memoria 
niente altro che un sem- 
plice « registro » di fatti e 
di immagini, quasi un 
qualche cosa di imperso- 
nale, una piccola scheda 
infinita mella quale veniva- 
no chissà come segnate a 
caratteri più o meno in- 
delebili le nostre conoscen- 
ze. Oggi gli psicologi in- 
vece consìîderano la memo- 
ria come una forza spiri- 
tuale dell’individuo. Scien- 
tificamente la memoria 
nasce e si diparte dalla 
materia grigia del nostro 
cervello. Un professore 
francese volle però avver- 
tire che noi non abbiamo 
ne] nostro cervello impres- 
si fatti, immagini, cifre e 
via dicendo che assumono 
invece la forma di un co- 
dice simile a quello Morse. 


Con punti e linee i tele- 
grafisti possono tradurre 
qualsiasi espressione scrit- 
ta, stabilendo un semplice 
contatto elettrico. Ebbene 
qualcosa di simile avviene 
nell’ encefalo quando im- 
magini e suoni vengono 
trasformati in una serie di 
segni con la combinazione 
di scariche elettriche; que- 
ste serie di impulsi elettri- 
ci, secondo i più informati 
psicologi, vengono impres- 
se su di una «reticella 
chiusa delle cellule » do- 
ve rimangono conservate: 
questa sarebbe la memoria. 
Molte cose e molti parti- 
colari si ignorano, ma v’è 
certezza che le cose siano 
proprio così e lo conferma- 
no l’esperienza de] dr. Grey 
Walter e quella del pro- 


.fessor Wilder Penfield il 


quale applicò un elettro- 
dotto ad un cervello sco- 
perto di un paziente che 
stava per essere sottoposto 
ad un'operazione per un 
tumore al cervello, inter- 
vento indolore e quindi 
senza necessità che il pa- 
ziente fosse addormentato. 
Teoricamente una sempli- 
ce scarica elettrica dovreb- 
be aprire certe « valvole » 
nel cervello umano 
e provocare gli im- 
pulsi che rimettono 
in circolazione i ri- 
cordi. Ebbene que- 
sto esperimento ven- 
ne eseguito sul pa- 
ziente prima dell’o- 
perazione dal pro- 
fessor Penfield con 
risultati sconcertan- 
ti. Gli stimoli provo- 
cati dall’elettrodotto 
fecero sì che il pa- 
ziente ricordasse epi- 
sodi lontani della 
sua infanzia e par- 
ticolari da tempo di- 
menticati. E allora i 
nostri ricordi sono 
mantenuti, potremo 
dire, in un delicato 
frigidaire dal quale 
li possiamo togliere 
senza che siano cor- 
rotti dal tempo. Le 
amnesie provocate 
da ferite che abbia- 
no intaccato la so- 
stanza grigia non 
possono quindi esse- 
re curate in quanto 
le lesioni cerebrali 
sono tali per cui le cellule 
nervose sono le uniche nel 
nostro organismo a non ri- 
generarsi. 

Quanti tipi di memoria 
possediamo? Una prima 
memoria diremo di poco 
conto, quella meccanica lo- 
calizzata nell’encefalo, cui 
fa seguito quella sociale in 
quanto i nostri ricordi so- 
no strettamente connessi 
alla vita che conduciamo 
e all’ambiente in cui vivia- 
mo. E’ questa una memo- 
ria del tutto speciale in 
quanto è dominata spesso 
dal subcosciente e tiene 
conto solo dei ricordi mi- 
gliori sottacendo gli altri 
attraverso una vera e pro- 
pria «igiene mentale ». In- 
fine una terza memoria si 
troverebbe nell’ inconscio 
allo stato bruto e salirebbe 
dalle profondità dello spi- 
rito soltanto durante gli 
stati di incoscienza, duran- 
te il sonno, una forte feb- 
bre, cioè il delirio, e poco 
prima di morire. 

Oggi nonostante tutto ci 
si lamenta di possedere po- 
ca memoria, come se la 
routine dell’esistenza quo- 


tidiana inaridisse anche ta- 
le nostra facoltà. Ebbene 
gli scienziati sono persuasi 
del contrario. Il cervello 
contiene una dozzina di 
migliaia di cellule e la sua 
prodigiosa capacità potreb- 
be essere utilizzata almeno 
venti volte più di quanto 
ciascuno non riesca a fare. 
Insomma una buona parte 
da] nostro cervello per col- 
pa della nostra indolenza è 
inattivo. E allora eccovi 
alcune regole utili per far 
funzionare a pieno ritmo 
il vostro cervello e la vo- 
stra memoria: 


1. la legge dell’interesse: 
prendiamo esempio da co- 
loro che si presentano ai 
telequiz per tornarsene a 
casa con un bel gruzzolo e 
una non trascurabile pub- 
blicità. Sotto la spinta del- 
le passioni anche il cervel- 
lo si mette in azione e 
fa funzionare la memoria. 
Un proverbio veneto dice 
che memmeno il cane muo- 
ve la coda per niente; 

2. spinta personale: chi 
ha una personalità spicca- 
ta, cioè non è timido o ri- 
servato, subisce una vera 
e propria spinta psicolo- 
gica che determina in lui 
un entusiasmo anche smi- 
surato per ciò che deve 
fare; 

3. la legge d’assimilazio- 
ne: quando leggete non 
pensate ad altre cose ma 
concentratevi e soprattut- 
to cercate di capire ciò che 
leggete, fingendo di « vive- 
re » gli argomenti e gli epi- 
sodi. Gli attori sono dei 
prodigi al riguardo, alcuni 
imparano le battute secon- 
do metodi personali, altri 
seguono il testo attraverso 
i suoni e le vicende; 

4. legge dell’ osservazio- 


‘ne: esercitare la memoria 
osservando le cose, per 
esempio fermarsi per alcu- 
ni secondi dinanzi ad una 
vetrina e poi ricordare 
esattamente ciò che era 
esposto; 


5. legge delle immagini: 
c’è chi ha una memoria vi- 
siva, cioè traduce le parole 
in immagini per poter poi 
ritenere le prime; 


6. legge delle forme: ri- 
cordare è come tenere in 
sè una larva che poi pren- 


è il titolo di un 


ciso indirizzo, allo 


“GLI ANIMALI SOFFRONO PER L'UOMO, 


ORIGINALE GIUOCO DI COMPOSIZIONE. 


L'Istituto Sieroterapico e Vaccinogeno Tosca- 
no «Sclavo» di Siena invierà tale giuoco, 


GRATUITAMENTE 
e franco di ogni spesa postale, 


Al BAMBINI ITALIANI 


che lo richiederanno, specificando il loro pre- 





UFFICIO PROPAGANDA dell'I.S.V.T. “SCLAVO,, 
VIA FIORENTINA, 1 - SIENA 


derà forma, così parole 
che fanno rima fra loro, 
slogan e via dicendo pos- 
sono essere ricordati me- 
glio di altre cose; 

T. legge della associa- 
zione: unire una all’al- 
tra parole o frasi che ab- 
biano un legame fra loro, 
creando così una specie di 
film mentale valido per gli 
studenti e per coloro che 
si presentano al telequiz. 
Si mette così in funzione 
l'intelligenza e l’immagi- 
nazione. 







































AI suono del tamburo di guerra Giorgino sta chiamando a raccolta le sue fedeli 
Penne Nere: la tribù avversaria dei Corvi Rossi gli ha rapito il suo prezioso 
tubetto di dentifricio Durban’s, il fido difensore dei suoi denti! C'è davvero di 
che organizzare una spedizione punitiva! Il dentifricio Durban's, l’unico che con- 
tenga Owerfax e Azymiol, farà crescere, infatti, i vostri denti forti, sani e belli! 








Storia degli occhiali 





L'uso delle lenti per aiutare la vista debole o stanca è re- 
lativamente recente. Prima del 1300 i miopi e i presbiti 
vivevano nella più penosa delle condizioni. Gli antichi si 
servivano di sfere di cristallo o di globi di vetro riempiti 
d’acqua, i quali facevano da lente d’ingrandimento. 





Dalla bella rivista « Histo- 
ria » riportiamo questo ar- 
ticolo di Gilberie Lécuyer 
Corthis. 


Quando Nerone assisteva 
ad un combattimento di 
gladiatori, abbassava il pol- 
lice senza pietà per i vinti, 
ma non dimenticava mai 
di aver delicate attenzioni 
per la sua augusta perso- 
na. E così proteggeva i suoi 
occhi, feriti dalla luce trop- 
po intensa, guardando at- 
traverso il celebre, splendi- 
do smeraldo a taglio con- 
cavo. Era miope? Nessuno 
potrà dircelo, ma certo il 
color verde della pietra ri- 
posava i suoi occhi. 

In quei tempi gli uomi- 
ni sopportavano paziente- 
mente gli abbassamenti 
della vista che sembrava- 
no senza rimedio, eppure 
da molti secoli il vetro era 
conosciuto ed anche mera- 
vigliosamente lavorato. 

Gli antichi conoscevano 
solo la lente di ingrandi- 
mento sotto forma di un 
globo di vetro riempito di 
acqua o di una sfera di cri- 
stallo, come quelli che so- 
no stati trovati a Ninive e 
a Pompei, ma soltanto dal 
13° secolo gli studiosi si so- 
no applicati a risolvere i 
problemi della vista. 


X 

Nel Duomo di Firenze, 
una tomba porta questa 
iscrizione: «Salvino degli 
Armati, morto nel 1307, in- 
ventore degli occhiali », ma 
c'è chi dice che prima di 
lui già Ruggero Bacone, il 
famoso monaco inglese, ab- 
bia studiato i vetri conca- 
vi e convessi. Può darsi che 
un giorno, un bel giorno 
per l’umanità, decifrando 
qualche antico testo, egli 
abbia pensato ad aiutare i 
suoi occhi stanchi con una 
delle lenti d’ingrandimen- 
to quasi piatte delle quali 
aveva studiato i misteri. 
Pensò poi che due piccole 
lenti leggere, una per ogni 
occhio, avrebbero reso li- 
bere le mani e sarebbero 
state ben più comode. Non 
restava che unirle e farle 
reggere sul viso utilizzan- 
do il sostegno del naso che 
la natura aveva certo mes. 
so in mezzo alla faccia so- 
lo per questo scopo. Que- 
sto succedeva verso il 1280 
circa, ma per il momento 
questi vetri non erano che 
semplici lenti d’ingrandi- 
mento. Salvino degli Ar- 
mati, anche se non è stato 
il primo inventore, è stato 
sicuramente quello che le 
ha perfezionate, e l’uso si 
è diffuso rapidamente in 
tutta Europa. Petrarca stes- 
so scriveva che la sua vista 
si abbassava e che egli do- 
veva servirsi delle sue « lu- 
nette », così chiamate per 
la loro forma che le face- 
va assomigiiare a due pic- 
cole lune. Avendo come s0- 
lo sostegno il naso, però, 
questi primi occhiali, che 
erano oltre tutto molto pe- 
santi, non si reggevano be. 
ne e cascavano facilmente 
rompendosi: peccato, per- 
chè erano carissimi! 

* 

L'invenzione della stam- 
pa, aumentando considere- 
volmente il numero dei let- 
tori, fece salire non meno 
considerevolmente i casi di 
miopia e presbiopia. Sicco- 
me chi portava gli occhiali 


era, in generale, persona 
dotta e sapiente, divenne 
presto molto elegante, mol- 
to snob, diremmo oggi, met- 
tersi gli occhiali anche se 
non ce n’era bisogno. 


* 


Non era stato ancora ri- 
solto il problema di non fa- 
re cascare le lenti: in Spa- 
gna si pensò di fissarli sot- 
to l’ala del cappello, ma 
questo uso era comodo sol- 
tanto per i «Grandi di 
Spagna » che non si leva- 
vano mai il cappello, nean- 
che di fronte al Re. Ma 
chi non era Grande di Spa- 
gna bisognava escogitasse 


qualche altro sistema. Si 
cominciò con un cordonci- 
no € poi si passò alle stan. 
ghette di ferro, d’argento, 
d’oro, da fissare alle orec- 
chie, anch’esse certo desti- 
nate a tale scopo fin dalla 
creazione. Ma il tutto era 
così pesante che, quando si 
pensò di usare per le mon- 
tature il corno, la gente si 
felicitava di aver, finalmen- 
te, occhiali che non impe- 
divano di respirare. Ben 
presto la moda se ne im- 
padronì e gli occhiali, sem. 
pre più belli, più grandi, 
più ornati, accrebbero il 
prestigio di molti elegan- 
toni del 18° secolo. 


L’uso era così diffuso che 
i pittori nei loro quadri di- 
stribuirono generosamente 
gli occhiali sui visi e nelle 
mani di coloro che ritrae- 
vano, senza preoccuparsi 
se ne avessero o no biso- 
gno. Troviamo perfino qua. 
dri riproducenti San Pao- 
lo o San Gerolamo nel de- 
serto, in cui vediamo i San- 
ti chinare sul libro un vol- 
to guarnito di un grosso 
paio di occhiali. - 

Al principio del ’700, gli 
occhialai lanciarono la mo- 
da delle lenti colorate per 
proteggere la vista. Il più 
celebre di questi artigiani 
francesi, il Thomier, li for- 





niva verde prato, verde 
mare, verde smeraldo, co- 
lor del vino, del cielo 2z- 
zurro, del grano maturo 0 
delle violette. Se questi oc- 
chiali colorati servivano ad 
attenuare la luce per chi li 
portava, dissimulavano nel 
lo stesso tempo il suo sguar- 
do, e certo a questo scopo 
Robespierre ne era sempre 
fornito. 


L’uso degli occhiali in 
Estremo Oriente era noto 
anche prima del 14° seco- 
lo. I mandarini li adopera- 
vano e più importante era 
il loro rango, più cresceva 
il diametro delle lenti ma, 
in Cina come in Giappo- 
ne, non si potevano utiliz- 
zare altro che occhiali a 
stanghette: « una delle cau- 
se della gelosia dei giappo- 
nesi verso gli europei » sceri- 
veva Loti, « era il non poter 
usare gli occhiali a strin- 
ginaso, per la forma camu- 
sa del loro naso». 


* 

Semplice ornamento per 
qualcuno, rimedio efficace 
per altri, gli occhiali han- 
no portato al mondo un 
aiuto prezioso correggendo 
e rettificando, donando al. 
la vita il suo aspetto reale. 
Senza di essi per una gran 
parte dell’umanità le cose 
non sarebbero più quelle 
che sono. 
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NOTIZIE 
PER VOI 


La principessina An- 
na d'Inghilterra, che ha 
6 anni, è andata alla se. 
de delle « Piccole esplo- 
ratrici » inglesi con l’in- 
tenzione di iscriversi @ 
questa associazione. Ma 
— ahimè — l’impiegata 
le ha risposto che era 
ancora troppo piccola, e 
Anna è rientrata a pa- 
lazzo reale con un po- 
chino di broncio... 

DIV 


Cocò Picard è un gio- 
vanissimo quanto bra- 
vissimo cavallerizzo sviz- 
zero. Ha 9 anni e già da 
2 anni partecipa a con- 
corsi ippici italiani in 
sella al suo fido caval. 
lino bianco, abile sal- 
tatore. 


Due bambine america- 
ne, Kathleen e Margie 
Taft, rispettivamente di 
4 e 6 anni, hanno tro- 
vato la morte per asfis- 
sia all’interno di un 
grosso frigorifero nel 
quale si erano rinchiu- 
se mentre giocavano. 
Sempre lontani, bambi- 
ni, dai frigoriferi! 

i UI:I:i 

Riri Hirsch, un ra- 
gazzo francese di 9 an- 
ni, è in ospedale e gua- 
rirà in un mese dalle 
scottature che si è pro- 
dotto per salvare da un 
incendio il suo cagnoli- 
no «Bob». Il cagnino 
sembra aver capito, per- 
chè è ora accanto al let- 
to del padroncino e nes- 
suno può allontanarlo. 

UI:1:i 

Anche a Gazzaniga in 
provincia di Bergamo un 
episodio di bontà. Guer- 
rino Togni, alunno di 
IV elementare, impossi- 
Vitt9'& GINE 
scolastico accompagnato 
e portato a scuola dai 
condiscepoli Giancarlo 
Gironi e Vittorino Bom- 
bardieri. 

t:I:3:] 


Ah! Care piccole don- 
nine lettrici, devo dirvi 
che siete state sconfit- 
tel... Non voi personal- 
mente, ma... State a 
sentire: su 50 concor- 
renti, il primo premio 
come migliore cuoca di 
una torta, è stato asse- 
gnato alla... no, al pic- 
colo Franz Heickert di 
10 anni. Dei 50 concor- 
renti, ben 34 erano ra- 
gazzine. AR!... 

TIT 

Vogliamo rivolgere tut- 
ti insieme un «Brava 
Lucia! » alla piccola Lu- 
cia Matteotti di appena 
6 anni, che ha salvato 
il fratellino Renato di 
4 anni che era caduto 
in un canale e stava 
per annegare? 


UR:3:] 

Alla piccola cinesina 
Li-li-yang, intervenuta 
în» rappresentanza del 
suo Paese al « Terzo Fe- 
stival mondiale del Bam- 
biro » tenutosi a Paler- 
mo, sono stati regalati 
molti giocattoli. La bra- 
va cinesina lî ha a sua 
volta regalati tutti ai 
bambini poveri ed agli 
orfanelli. 


Negli esami di ammis- 
sione alle scuole medie 
di Bergamo, il cinquan- 
ta per cento — cioè la 
metà — dei candidati 
sono stati bocciati. Mae- 
stri' troppo severi 0 ra- 
gazzi che studiano po- 
co? Forse un po’ l’uno e 
un po’ l’altro... 


UI:1:Î 

Lo scolaretto inglese 
Davy River, di 7 anni, 
s'è messo a vendere gior- 
nali all'angolo di una 
strada, Perchè? Perchè 
— ha detto — vuol au- 
mentare i suoi risparmi 
per pagarsi, avpena Pos- 
sibile, un viaggetto sul- 
la Luna o su Marte. 

n culi cisinane e] 
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Quanto vale? 


Le monete romane 

Abbiamo per sommi capi trattato nelle precedenti pun- 
tate della monetazione greca nei suoi aspetti principali. 
Ed ora eccoci a posare un primo sguardo sulle monete 
romane. 

Tralasciamo, almeno per ora, di seguire quella mone- 
tazione che va sotto il nome di «aes rude» (bronzo in 
forma greggia e a pezzi di varie dimensioni) e di «aes 
signatum » (pezzi di bronzo quadrilateri del peso di 1630 
grammi circa con sopra impressi nella fusiohe un bue, 
un porco, un tridente, un fulmine, urna spada, due galli 
ed altre simili rappresentazioni) la cui introduzione ne- 
gli scambi viene attribuita a Servio Tullio, circa due se- 
coli dopo la fondazione di Roma, in quanto trattasi di 
esemplari estremamente rari che possono solo ammirarsi 
o nelle raccolte pubbliche o in tissime raccolte 
private. Abbiamo invece nel 450 a.C. un sistema mone- 
tario denominato « aes grave » (asse librale) del peso di 
grammi 327 di forma lenticolare che reca nel dritto la 
testa di Giano bifronte col segno del valore I (1 asse) e 
al rovescio la prora di nave. 








Asse librale - Roma (338-268 2.C.) testa di Giano bifronte e 
sul rovescio, prora di nave (gr. 264,40). Valutata 25.000 lire. 


Nelle suddivisioni dell’asse che nel rovescio conservano 
sempre la nave, troviamo il semisse (o mezzo asse) con 
la testa di Giove e la lettera S (semis); il triente (terzo 
di asse) con la testa di Minerva (o di Roma) e quattro 
globetti (rappresentanti 4 once); il quadrante (quarto 
di asse) con la testa di Ercole e tre globetti (3 once; il 
sestante (sesto d’asse) con la testa di Mercurio e due 
globetti (2 once) e l’oncia con la testa di Roma e un 
globetto. 

Le monete sopra segnalate sono ritenute fra le comuni 
e perciò possono trovarsi anche nelle raccolte dei nostri 
giovani. Infatti un semisse è valutato 15 mila lire, un 
triente, 8 mila lire; un quadrante, 4 mila lire; un sestante, 
5 mila lire, e un'oncia, 8 mila lire. Verso l’anno 490 di 
Roma (264 dell'era volgare) si notò una prima riduzione 
dell’asse dal librale al trientale (ossia del peso di 4 once), 
avvenuta contemporaneamente alla introduzione della mo- 
neta d’argento — come vedremo neì prossimo numero — 
mettendo così il dupondio con la testa di Roma e il se- 
gno II (ossia 2 assi); il tripondio, con la testa di Roma 
e il segno III (tre assi) e il decusse con la testa di Roma 
e il segno X (10 assi). Pezzi di grande rarità e del de- 
cusse non si conoscono che due o tre esemplari. 

Si trattò come si vede, di un semplice cambiamento 
nel segno rappresentativo del valore e avvenuto in un mo- 
mento floridissimo per la Repubblica. 


La nostra posta 


Ringraziamo i moltissimi, giovani e non giovani, che 
ci hanno scritto e assicuriamo che, compatibilmente con 
lo spazio, risponderemo a tvutti. 

@ Mario De Filippis di Soveria Mannelli: i sei tornesi 
del 1803 di Ferdinando II sono valutati 200 lire e il listino 
del dottor Cesare Gamberini di Bologna (via Belle Arti 17) 
costa lire 1000. E’ bene che il nostro «piccolo collezio- 
nista » scriva prima dell'acquisto allo stesso Gamberini. 

@ Lino Ferrari di Asso: i 10 centesimi di Vittorio Ema- 
nuele II del 1863, coniati per Parma, valgono, se ben con- 
servati, sulle mille lire. Ti risponderemo direttamente per 
le altre domande. Fernando Poch 


La lingua 
batte... 





renza che esiste, ed è ben 
rilevante, tra un inquilino ed 
un padrone di casa. Si sente 
anche talvolta dire erronea- 
mente affittare per prende- 
re a nolo una macchina, una 
carrozza, un vestito. 

Affitto o soltanto fitto è 
il prezzo, il danaro, che pa- 
ga chi prende in affitto, non 








I libri 
per voi 





L’UOMO E LA NAVE - 
L’UOMO, QUESTO NA- 
VIGATORE - di Dino S. 
Beretta e Roberto Costa 
{Editrice La Sorgente, Mi- 
lano). 

Ecco due magnifici e inte- 
ressanti volumi nei quali 
vengono esposti, con chia- 
rezza e con tutte le neces- 
sarie informazioni storiche, 


quelli che sono stati i fatti 
più importanti della vita del- 
l'uomo sul mare. Nel primo 
volume «L'uomo e BE 
Ve» vengono TACCO: ) 6 
scoperte alle quali ha por- 
tato la nave, e i commerci 
che attraverso di essa sono 
stati possibili. Incontrerete 
così le « barchette » degli an- 
tichi Egiziani e dei Fenici, 
e farete conoscenza con il 
vichingo Erich il rosso, con 
Cadamosto, con Giovanni e 
Sebastiano Caboto. e con 
tanti altri eroi del mare. 
Nel secondo volume tro- 
verete descritte le battaglie 
navali: da quella di Caio 
Duilio - contro i Cartaginesi 
fino a quelle dei Mas. Il bel 
volume, che vi entusiasme- 
rà facendovi conoscere pi- 
rati e guerrieri famosi, è 
completato da un elenco 
delle più importanti batta- 
glie navali in ordine cro- 
nologico e da un diziona- 
rietto ragionato dei princi- 
pali termini marinari. Si 
tratta in conclusione di due 
volumi che gioveranno mol- 
to ai ragazzi che amano il 
mare e che vogliono sapere 
tutto su questa appassio- 


nante materia. 
Segnalibro 








Relitti viventi 

d'un tempo che fu 

Gli scienzia- 
ti dicono che 
quando, molti 
milioni di an- 
ni fa, appar- 





©" no conservato 
struttura di retti- 
li, altri deponevano addirit- 
tura le uova. Con ii passare 
del tempo, i vari tipì di ani- 
mali si differenziarono sem- 
pre più, finchè non fu più 
possibile confusione di sorta. 

Alcuni mammiferi, però, 
per cause misteriose, non 
progredirono mai e rimase- 
ro quali erano. La più par- 
te di essi scomparve migliaia 
di anni fa, ma alcuni so- 
pravvissero, e i loro discen- 
denti vivono tuttora, resti 
di un lontano passato, qua- 
si fossili viventi. Come que- 
sti esseri fuori posto siano 
giunti fino a noi, non si 
spiega, e questa è la ragio- 
ne dell'interesse che essi su- 
scitano. 

Il più noto di questi ani- 
mali è il Platipus, o Orni- 
torinco dell’ Australia, che 
appartiene alla famiglia dei 
Monotremi e ha, grosso mo- 
do, le dimensioni di un co- 
niglio: tozzo, e lungo circa 
quarantacinque centimetri, 
coperto da una pelliccia fol- 
ta e lucente, ha collo gras- 
so, occhi piccoli, orecchi sen- 
za padiglione, zampe corte e 
piedi palmati, forniti cioè 


di membrana natatoria, co- 
me quelli degli uccelli ac- 
quatici; la coda è grossa, ro- 
busta, e puntuta. L’ornito- 
rinco è anfibio, vive cioè 
tanto sulla terra quanto nel- 
l’acqua; sulla terra striscia 
per prendere il sole e gru- 
folare nel fango in cerca di 
vermi, ma l’acqua è il suo 
vero elemento, tanto che 
l'ingresso della sua tana, 
formata da complicate gal- 
lerie, è sempre subacqueo. 

Come se un simile scherzo 
di natura non bastasse, in 
Australia vive anche l’Echid- 
na, altro mammifero mo- 
notremo che, come l’ornito- 
rinco, depone le uova. Il cor- 
po dell’ echidna, che somi- 
glia a un salsicciotto lungo 
quaranta centimetri, è co- 
perto sul dorso da un’infi- 
nità di aculei pungenti e 
sul ventre da peli; la coda 
è brevissima e gli arti for- 
niti di forti unghie scava- 
trici. La testa di questo... 
fenomeno è allungata a for- 
ma di proboscide e termina, 
nientemeno, con un becco, 
sulla cui punta si apre la 
bocca, stretta fessura da cui 
esce una lunghissima lin- 
gua, vermiforme e viscida, 
con la quale il nostro cat- 
tura le formiche e le ter- 
miti di cui si ciba. 

L’ echidna conduce vita 
notturna, scava gallerie sot- 
terranee e, minacciata, si 
appallottola come il riccio: 
la sua... stranezza sta nel 
fatto che porta a spasso le 
proprie uova in una piega 
della pelle che le serve da 
cestino. Quando le uova si 
aprono, la piega diventa un 
comodo nido... semovente, 
per i piccoli appena nati. 

Franca Borelli 





Come 
mi vesto 


Gli esami 

Direte: « Ma si è appena 
chiuso il secondo trimestre, 
Che idea di parlar d'esami. 
Mette la tremarella... ». 

Scusate la nostra previ- 
denza ma vorremmo, fin 
d'ora, darvi alcuni suggeri- 
menti sull’opportunità che 





nuncino ai camiciotti scoz- 
e al tipo Buffalo Bill o 
Pecos Bill. 

Anche se portano ancora 
i calzoni corti indossino al- 
meno un completo di tela 
ingualcibile, o di lino, in co- 
lore blu, o beige. Camicia 
bianca con maniche lunghe 
oppure giallina o celeste 
chiarissimo, 

Chi non possiede un com- 
pleto estivo (giacca e calzo- 
ni della stessa stoffa) sarà 
egualmente «a posto con i 
calzoncini di fianella, oppu- 
re di rasatello di cotone, con 
camicia bianca su cui indos- 
sare un golf, di un colore 
classico 


Le ragazze scelgano, di 
preferenza, un abitino-grem- 


biule in faille di cotone, op- 
pure in popeline di cotone 
in una tinta tranquilla, co- 
me il blu. Un piccolo col- 
letto bianco ravviverà l’in- 
sieme senza togliere serie- 
tà all’abbigliamento. E non 
sorridete se «il tutto» fa 
un po’ collegiale. Anche nel- 
la moda per adulti il tipo 
collegiale è considerato fine 
e distinto. 

Oltre al color blu, che sta 
bene a tutte (dona, come si - 
dice nel gergo delle sarto- 
rie) è molto adatto anche il 
piccolo pied-de-poule in co- 
tone, scelto in un colore 
tranquillo, come bianco e 
blu, bianco e marrone, o in 
eventuali altre combinazio- 
ni che non siano assoluta- 
mente sgargianti o chias- 
sose. 

Gli accessori devono esse- 
re altrettanto «tranquilli ». 
Evitare le scarpe da balleri- 
netta, colorate in colori pa- 
stello o, peggio, quelle fiori- 
te e guarnite come certe 
torte primaverili. 

Evitare ghirlandine, fio- 
rellini, velluti e altre dora- 
ture come fermacapelli. La 
assenza di fronzoli nell’ab- 
bigliamento non vi eviterà 
la bocciatura, se non siete 
preparate, tuttavia eviterà 
almeno d’irritare inutilmen- 
te esaminatori ed insegnan- 
ti, quando rispondete che il 
soggetto va sempre in accu- 
sativo. 


Monica 





Cè posta per me? 














Annulli speciali 

Nazioni Unite - Forze dî 
emergenza. E’ l’annullo usa- 
to dalle truppe svedesi per 
la speciale corrispondenza di 
quel reparto, nella posta mi- 
litare in franchigia. 

Filatelia, piacevole passa- 
tempo. Annullo di propa- 
ganda filatelica usato in 
Francia. n 

Nel primo giorno di emis- 
sione della serie a ricordo 
degli eroi della resistenza, 
fu usato in Francia questo 
annullo celebrativo. 


Nel maggio del 1957, in oc- 





PHILATELIE 
PASSE - TEMPS 
AGREABLE 






casione del Congresso fila- 
telico britannico svoltosi ad 
Harrogate, la corrisponden- 
za, nel giorno 19 maggio, fu 
affrancata con questo an- 
nullo-ricordo. 


Altro annullo commemo- 
rativo usato nei 4 giorni del- 
la Fiera Internazionale del 
francobollo, tenutasi a Ric- 
cione dal 31 agosto al 3 set- 
tembre 1957. 

Annullo per la posta ae- 
rea in occasione della Espo- 
sizione Filatelica Nazionale 
che ebbe luogo a Berlino dal 
4 all’8 agosto del 1954, 

Fil 


Affittare 

In varie parti d’Italia c’è 
l’uso erroneo di usare il ver- 
bo affittare nel senso di 
prendere in affitto, invece il 
vero senso di esso è dare in 
affitto. C'è proprio la diffe- 


macchie e sfoghi 
sul viso 

scompaiono rapida- 
mente con la Pomata 

del Dott. Biancardi 

vera rinnovatrice della 





chi dà in affitto. Sinonimo 
di affittare nel senso pro- 
prio è anche appigionare; di 
qui la parola appigionasi, il 
cartello che il padrone di 
uno stabile o di una bottega 
mette fuori quando cerca un 
locatario, cioè colui che vo- 
glia occupare quell’apparta- 
mento o quella bottega. 


Arancino 


Oltre che piccola arancia, 
tale parola indica una per- 
sona piuttosto difficile a 
trattarsi, poco disposta a fa- 
re favori, piaceri, cortesie, 
un po’ aspra, acida. Ma an- 
che altre cose serve ad 
esprimere questo vocabolo 
che pare ed è soltanto un 
diminutivo. Dicesi arancino 
una gustosa polpetta fritta 
di riso con carne pestata e 
di forma rotonda, special- 
mente in uso nella Sicilia 
e regioni meridionali. 

Arancino è inoltre il co- 
lore simile a quello dell’a- 
rancia, giallo dorato o ros- 
siccio. (Quando è molto ac- 
ceso si adopera arancione). 
C'è anche con tal nome un 
uccello molto piccolo che è 
detto più comunemente fior- 
rancino o fiorraccio. 


Ettore Allodoli 





QUATTRO DONNE 
ASPETTANO - Come fa 
capire il titolo è la sto- 
ria di quattro donne, pre- 
cisamente quattro sorelle - 
neozelandesi che, duran- 
te l'ultima guerra, cono- 
scendo dei soldati ameri- 
cani, rivelano i loro di- 
versi caratteri in quattro 
differenti episodi, ora 
drammatici ora patetici. Il regista Robert Wise ha 
ben diretto questo film, che per altro non reputiamo 
adatto a voi, e nel quale si sono particolarmente di- 
stinti per la loro recitazione gli attori Paul Newman, 
Jean Simmons e Joan Fontaine. 


IL JOLLY E’ IMPAZZITO - E’ la cinebiografia di 
un noto comico americano, Joe E. Lewis, che, vittima 
prima di un gangster e poi del vizio del bere, riesce 
a risalire la corrente e ad imporsi di nuovo al pub- 
blico grazie anche a due donne che gli vogliono bene. 
Il personaggio principale è affidato al sempre bravo 
Frank Sinatra. Intorno a lui, sotto la regia di Char- 
les Vidor, recitano il simpatico Eddie Albert e le belle 
Jeanne Crain e Mitzi Gaynor. Per talune forti scene 
il film non è consigliabile ai nostri piccoli amici. 

PARIS HOLIDAY - Per una serie di coincidenze 
due comici, uno americano e l’altro francese, sono in- 
vischiati in un’oscura vicenda di spionaggio: ecco il 
pretesto con il quale Bob Hope e Fernandel, con l’aiu- 










to di Anita Ekberg e Martha Hyer, si danno da fare 
per far ridere, mentre diabolici avventurieri tentano, 
senza, per altro mai riuscirvi, di far loro la pelle. Tutto 
sommato un film di una comicità non sempre bril- 
lante e che per alcune scene e per alcune battute non 
è consigliabile a voi. 


LA SIGNORA PRENDE IL VOLO - Storia roseo- 
azzurra di due sposi che, entrambi aviatori, si ricon- 
ciliano in volo dopo qualche battibecco a terra. In- 
esi Lana Turner e Jeff Chandler, Regia di Jack 
Amn 


DELITTO NELLA STRADA - E’ un ennesimo film 
sulla delinquenza minorile americana. E sarebbe ora 
di finirla perchè ormai questi «giovani bruciati » 
cominciano a diventare stoltamente retorici e, a vol- 
te, persino ridicoli con il loro nevropatico modo di 
comportarsi. Tre di questi precoci.mascalzoni sono gli 
eroi del film — diretto teatralmente da Don Siegel 
— che narra la storia di un delitto che non viene 
consumato. 

LA VEDOVA ELETTRICA - L’umorismo macabro 
è di scena in questo film dove sì narra di una si- 
gnora che, per fare della beneficenza, «toglie di 
mezzo », con l’aiuto di un suo arziano innamorato, 
ben dieci ricconi. Alla fine, naturalmente, signora ed 
aiutante raggiungono sotto terra le loro vittime. Sim- 

tica interprete di questo film, per vedere il quale 
è meglio chiediate consiglio anche ai vostri genitori, 
è Danielle Darrieux. Regia di Raymond Bernard. 

Arnaldo Giuliani 
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| TRE BIMBI E CIUFFETTO SONO OSPITI 
NELL'HOTEL - VENERO DI NONNO TRIN- 
LO SAPEVATE CHE WN Doe CHETTO, DI UU PENSANO DI ANDAR AD 
IMAA ca aan 
PIZATI? LO RACCONTAV ; DOVREB - 
IL NONNO DI MIO NONNO A MIO —__S 5020, COME DICE UN'ANTICA CARTA 
NONNO CHE LO RACCONTA- TROVATA DALLE BIMBE NEL MBBDINO 
VA A MIO PADRE = si ABBANDONATO. 
cHE L'HA RACCONTA- \ F_ “o NESSUNO DEI "ERANDI" SA DI QUESTA 
CARTA DEL TESORO. 
L'UNICO OLTRE Al BIMBI, A CONOSCERE 
IL SEGRETO, ET UN MISTERIOSO INDIVIDUO 
DI RELIELA VIA. 






IIPZZALZZ È 
1 PIRATI NAVISAVANO, COMBAT- \yyygp 4/7 S ALLA FINE DEL SETTECENTO UNO DEI PIÙ TEMUTI E SAN- CENTO VASCELLI CADDERO 
” GUINARI FILIBUSTIERI CORREVA | MARI SACCHEGGIAN- IN 6UA MANO E PIU DI CEN- 


TEVANO E RUBAVANO MOLTO LONTA- 7 ; 2 
NO DI AU, Dalla NOSTRA COSTA, WUZ77 DO E FREDANDO : ERA IL CAPITANO BARBANERA. TO MARINA) DIEDE IN PASTO AI 


DALL'ALTRA PARTE DELL'OCEANO 
MA UNA VOLTA 6IUNSERO FIN 
QUI. FU QUASI DUECENTO 

ANNI FA. SAPETE? 


È 
VI 


\l 


MA NON POTEVA ANDAR SEMPRE SEGUI UNA BATTAGLIA QUELL UOMO repair 
BENE, UN BRUTTO GIORNO LE NA- MORTALE . LA NAVE PIRA- TERRA E NON ka 

VI DEL RE INCROCIARONO IL Pi- TA, COLPITA DA CENTO CAN- IN MARE MAI PIÙ. A 
RATA CHE FUGGENDO VENNE A RI- NONATE, ANDOT A PICCO. inc COSTRUIT UN MULINO SU : 
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Le definizioni da- 
te vanno risolte, nel 
primo gioco, nella 
equivalente 
in lingua «france- 
se» e, nel secondo, 
nell’equivalente - 
rola in lingua «in- 
glese ». Provatevi: 
vi divertirete e vi 
istruirete. Le solu- 
zioni al prossimo 
numero, 


orizzontali: 1. 
Felice (femminile) 
- 9. Intese, accordi 
- 10. Re - 11. Vec- 
chia lingua - 12. 
Braccio di mare - 
14. Le vocali di 
Priamo - 15. Un si- 
glo fuori posto - 
_ 6. Le consonanti 
di ruolo - 17. Pronome sì - 18. Negazione - 20. Eremita - 
23. Articolo femm. rovesciato - 24. Può essere a 4, a 8, o 
anche birbone. 

Verticali: 1. Drizzare - 2. Enunciare - 3. Si unisce al 
dilettevole - 4. La seconda musicale - 5, Si dice di albero, 
quando è in piedi, svettante - 6. Antico do - 7. Sedere - 
8. Scala - 13. Avuto - 19. Getto (i=j) - 21. Possessivo - 
22. Pronome. 








orizzontali: 1. 
Trenta - 5. Artico- Esa 


lo - 6. Quercia - 8. 
Egli - 9. Andare - 


10. Noi - 11. Occhio 


- 18, Vecchio - 14. 
Vano, inutile - 15. 
Pecora .- 17. Stecca 
da bigliardo - 19. 
Risposta a una do- 
manda - 22. Oppu- 
re - 23. Su - 24. U- 
mido, ma non nella 
testa che non c'è. 

Verticali: 1. Essi - 
2. Egli - 3. Prepo- 
sizione che precede 
i verbi - 4. battel- 
lo, barchetta - 5. 
Questi, queste - 7. 
Allegro, vivace - 12. 


i e RR 





Ancora, anzi - 13. 
Una volta - 16. 
Guerra - 18. Un 'urgere poco veritiero - 20. Così - 21. 


Le consonanti di vincere, 





Indovinello 


Dì occhi ne ha più di cento 

eppure non ci vede. 

Ei non tesse nè cuce, eppur possiede 
molto spesso dei fili in quantità. 
Come ultimo portento 

dirò che non si ciba mai di pane 

ma del pane va spesso in compagnia, 
e quando vien sul desco, o bimba mia, 
piacere a tutti dà. 


La locomotiva IL QUIZ 


atomica 


u il 27 settembre 1825 

che, fra Stockton e Dar- 
lington nella Scozia, venne 
inaugurata la prima ferro- 
via del mondo, e due anni 
dopo sulla stessa linea una 
locomotiva a vapore fece 
correre il treno alla — per 
quei tempi — sbalorditiva 
velocità di 32 chilometri al- 
l'ora! Quanti progressi in 
questi 130 anni!.... Ora le 
migliori locomotive elettri- 
che fanno volare i treni a 
140-150 chilometri all’ ora; 
ma non crediate che sia il 
limite massimo e insupera- 
bile. Infatti i tecnici delle 
Compagnie ferroviarie degli 
Stati Uniti stanno prepa- 
rando la locomotiva atomi- 
ca, cioè azionata da reatto- 
ri nucleari, la quale avrà la 4 
potenza di 5000 cavalli e 3a ® 
trà raggiungere i 220 e for- 
se i 250 chilometri orari. 
La sostituzione del combu- 
stibile atomico verrà effet- 
tuata ogni sei mesi, permet- 
tendo così una notevole au- 
tonomia a questi giganti 
delle rotaie, con un gran- 
de risparmio nelle spese di 
esercizio. Oltre alla veloci- 
tà, la locomotiva atomica 
consentirà anche un traino 
di convogli pesantissimi, con 
fermate ed avviamenti rapi- 
di e col vantaggio inoltre 
di avere una guida facile e 
sicura, Però non bisognerà 
esagerare nel peso e nella 
velocità, perchè altrimenti 
bisognerebbe rinnovare tut- 
to il materiale delle strade 
ferrate con una spesa che 
annullerebbe i vantaggi da- 
tici dal nuovo mezzo di tra- 
zione, SIRIO 





Aceeso 


E di 
Leggero 


E di 


E 10 DIGO IL CONTRARIO! 





«Io dico magro ». «E io dico 
«E io dico basso ». E’ tanto 
contrario! Trovate il contrario delle dieci 
diamo 
parola 


ui sotto. Nella casella bianca c’è l'iniziale della 
cercare, Al prossimo numero le risposte esatte. 






Qual è 11 contrario di 





Gradevole? 


Parole incrociate 





Orizzontali: 1. Meteora che 
scende dal cielo nella nostra 
atmosfera, e talvolta scoppia 
o si sprofonda nel terreno - 6. 
La si cosa - 7. Colui - 
8. 1 punto dove sorge il sole 
- 10. Lo zio negro della nota 
capanna - 12. Pronome perso- 
nale, non per me - 13. Affet- 
to - 15. Fatto degno di un 
eroe. 

Verticali: 1. Pezzi di legno 
o ferro a forma di cuneo - 2. 
Astio, livore - 3. Articolo plu- 
rale femminile - 4. Basse - 5. 
I Paesi fuori dai nostri con- 
fini - 9. Blocco di merci, spes- 
so di scarto - 11. Il verso del 
gatto - 14. Sulla scala, segue 
un re. 





Sciarada 


Il primiero, o mio bimbetto, 

batte sempre dentro i) petto. 

Dal Monviso, il mio secondo 

ampio scende al mar 
[profondo. 

Il soldato e il caporale 

ben sì gustano il finale. 

Ma l’Intero è associazione 

di mestiere o professione. 





Sciarada 


1°: Questi sono campioni 
pur nel mazzo di carte. 

29: E solo privazioni 

codesti danno ognor. 
Intero: Ne) mestiere e nel- 
sempre vigili, attenti [l’arte 
costoro i dirigenti 

aiutan nel lavor. 








SOLUZIONE DEI:GIOCHI 
DEL NUMERO PRECEDENTE: 
Inglese 
(F[H TA [T [E [R] 
[E [v | {L| 
(T [A [E[E [1 [E[S{S| 
(ME [NEO [eli] 
[U[P [PE (R| 
T [r{e[e [S] 
(cla NIE [EJR |: JE] 
(H fr JL [Lia [5] 


Triangolo 


Francese 
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Parole 





Sciarada: Po-polo. - Il gi- 
ro d’Italia: 1. Pisa; 2. Vero- 
na; 3. Messina; 4. Brescia; 5. 
Brennero; 6. Gran Sasso d’I- 
talia; 7. Pantelleria; 8. Tra- 
simeno. 













asso ». « Jo dico alto ». 
ivertente dire sempre il 
role che 










il giro del mondo in 90 
giorni con una scatola 


di SALITINA-M.A. 


Il viaggio meraviglioso! La vita che avete 

sempre desiderato vivere, tre mesi di 

sogno viaggiando sui treni più lussuosi, sui 
transatlantici più famosi. 






Aut. Min. 17.006 


Studio Testa 5 


500 allettanti premi 
partecipate tutti al concorso SALITINA-M.A.. 


È TANTO FACILE! FATE COSÌ: 1° Comperate una scatola di Salitina - M. A. 


2° Ritagliate il frontespizio (il frontespizio è 
la parte dello scatola con l'ovale rosso e la parola Salitina - M. A.). - 3° Incollatelo su una cartolina 
postale o mettetelo in busta. - 4° Fate un pronostico: quanti parteciperanno al concorso ? 
Cioè: quanti frontespizi arriveranno a Marco Antonetto ? - 5° Scrivete allora il numero che, 
secondo voi, arriverà, aggiungete nome e indirizzo, spedite a Marco Antonetto, Torino, e... 
buona fortuna! Farà il giro del mondo chi avrà indicato il numero esatto o più vicino di frontespizi 
che arriveranno a Marco Antonetto entro il 30 luglio. Attenzione: il termine utile per l'invio 
dei frontespizi di Salitina - M. A. scade il 30 luglio 1958! Potete partecipare anche con molti fron- 
tespizi: aumenterete le vostre possibilità di vincita. 


I PREMI 


AI vincitore: Giro del mondo in 90 
giorni su treni e transatlantici di lusso con 
sosta nei migliori alberghi e 10.000 lire 
al giorno per la durata del viaggio: circa 
+ 900.000 lire che la Antonetto vi offre in totale 
per le vostre piccole spese! (Se volete, il 
viaggio è sostituibile con lire 3.000.000 in 
lingotti d'oro). E se proprio non riuscirete 


ECCO UN ESEMPIO 









a ont: " primi, non disperate, 500 premi vi aspettano: 

ho meno di viaggi del valore di mezzo milione e 

vat: idee RD ANTETTO cofanetti con prodotti Antonetto, tra cui 
e) soste — pene SALITINA - M. A. 

Kos Rosse TORINO il famoso prodotto per acqua da 

bia S. Quintino Gin tavola approvato dai Maestri della 


Scienza Medica. 


tanta SALITINA tanta salute 


Dal settimanale « Gente » 
riportiamo questo articolo 
di Lorenzo Vincenti. 


Bonello Bacucco (Rovigo) 


e esistesse un'apposita 
Ss graduatoria, la palma 

di maestra più corag- 
giosa e tenace d’Italia 
spetterebbe di diritto a 
Cesarina Gobbi, un'inse- 
gnante venticinquenne di 
origine veneziana che ‘è 
riuscita, senza mezzi e 
senza nemmeno riscuote- 
re lo stipendio, ad aprire 
una scuola in un' isoletta 
sperduta del delta padano. 
Più che di un'isola, si trat- 
ta di un lembo di terra 
stretto e lungo un paio di 
chilometri, dell’ estensione 
di trecento ettari, affiora- 
to dal Po appena mezzo 
secolo addietro. La sua de- 
nominazione esatta è Bo- 
nello Bacucco, ma tutti 
qui lo chiamano l’isola di 
Batteria o più semplice- 
mente Batteria, in ricor- 
do delle batterie che ospi- 
tò durante la grande guer- 
ra. 

Nell’ isola, abitano in 
permanenza le famiglie dei 
quattro addetti al faro 
(una torre bianca e sotti- 
le che segnala ai mari- 
nai l’inizio del Po) ed altri 
pochi nuclei familiari di- 
pendenti dal titolare del- 
la concessione governativa 
per lo sfruttamento di 
Batteria. Da aprile a no- 
vembre, però, decine e de- 
cine di altre famiglie, tal- 
volta perfino un centinaio, 
si stabiliscono a Bonello 
Bacucco per la campagna 
del riso. L'esistenza non è 
facile, con il pericolo sem- 
pre incombente di un al- 
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INSEGNA IN UNA STALLA 





la maestrina dell’isola 





Cesarina Gobbi, una coraggiosa insegnante veneziana, dedica tutte le sue ener- 
gie alla scuola che essa ha fondato in una sperduta isoletta del Delta padano. 


lagamento totale e le abi- 
tazioni di canna che asso- 
migliano ai tucul abissini. 
Le comunicazioni sono 
estremamente disagevoli: 
per raggiungere il più vi- 
cino centro abitato, Tolle, 
bisogna: percorrere un chi- 
lometro e mezzo a piedi o 
in bicicletta, nel fango, at- 
traversare il fiume e cam- 
minare per un altro chi- 
lometro lungo il suo ar- 
gine. 

A Batteria non c’è me- 
dico, non esistono farma- 
cia, tabaccheria, edicola 
per i giornali: nomostante 
queste avversità, l'isola 
rappresenta per molte fa- 
miglie una discreta fonte 
di reddito e i braccianti, 
ormai avvezzi a sopporta- 
re i disagi, vi sì recano 
periodicamente, da Taglio 
di Po, Donada e Contari- 
na, per trascorrervi sette 
od otto mesi. 

Di una cosa si era sem- 
pre sentita la mancanza 
mell’isola: una scuola per 
i figli dei fanalisti e dei 


ME 


Bonello Bacucco (Rovigo). L’insegnante Cesarina Gobbi giunge all'isola di 


braccianti, che crescevano 
senza avere la possibilità 
di apprendere le nozioni 
più elementari. Gina Cre- 
paldi, per esempio, una 
delle figlie del guardiano 
del faro, a diciotto anni 
non aveva ancora portato 
a termine nemmeno la pri- 
ma elementare. Come nel- 
le favole, un bel giorno 
capitò nell’isola Cesarina 
Gobbi, una signorina di 
corporatura robusta, con i 
capelli neri e il volto sem- 
pre sorridente. 


L’acqua entra 
dal tetto 


Cesarina, nata nel 1923 
a Liettoli, un paese della 
provincia veneziana, terzo- 
genita dei quattro figli di 
un commerciante, aveva 
perduto la madre a sette 
anni. Fu mandata in col- 
legio a Castelletto di Bren- 
zone, sul lago di Garda, 
presso le suore della Sa- 
cra Famiglia. Ultimati gli 
studi e ottenuta l’abilita- 





È 


zione magistrale a Rove- 
reto, nel ’53 ricevette una 
lettera dal fratello sacer- 
dote, don Sante, allora cu- 
rato a Pila. « Vieni a tro- 
varmi », le scriveva il fra- 
tello maggiore, « mi servi- 
rai da sacrista e da chie- 
richetto, perchè qui devo 
fare tutto da me, e il 
tuo aiuto mi sarebbe pre- 
zioso ». 

La maestrina fresca di 
diploma accettò l'invito, 
convinta di prendersi una 
vacanza di qualche gior- 
no, un paio di settimane al 
massimo. Quando s’accor- 
se che a Pila la popola- 
zione e specialmente i 
bambini avevano tanto bi- 
sogno di lei, rimandò la 
partenza. Fu don Sante ad 
agccompagnarla per la pri- 
ma volta sull’isola, per ce- 
lebrare la Messa: Cesari- 
na Gobbi, maestra entu- 
siasta e convinta della sua 
missione, non tardò molto 
a scoprire che i bambini 
di Batteria ignoravano an- 
che le nozioni più ele- 


mentari. Cominciò a fre- 
quentarli per impartire lo- 
ro qualche insegnamento 
alla buona e si affezionò 
talmente a quei ragazzini 
che decise di dedicarsi 
completamente alla loro 
educazione. 

Nel 1956, quando don 
Sante fu trasferito a Bot- 
ti Barbarighe, Cesarina 
Gobbi riuscì a scovare una 
cucina capace di ospitare 
una quindicina di bambi- 
ni: chiese ed ottenne il 
permesso di aprire una 
scuola sussidiata, ossia ri- 
conosciuta dallo Stato (0 
quasi) e dallo stesso par- 
zialmente finanziata. Ce- 
sarina Gobbi si fece man- 
dare del comune di Por- 
to Tolle i banchi, acquistò 
personalmente la lavagna, 
i libri, i quaderni: poi co- 
minciò le lezioni. La fama 
della « maestrina dell’ iso- 
la » si sparse in tutta la 
zona del delta padano: co- 
minciarono ad arrivare i 
primi aiuti, sotto forma di 
carta e libri, di qualche 


Batteria ricevuta dai suoi scolari. La barca che da Tolle raggiunge Visola è guidata 


giocattolo e pacchi di in- 
dumenti. La maestrina eb- 
be anche l'iniziativa di 
scrivere una letterina che 
fu pubblicata dal Corriere 
dei Piccoli, e all'isola ben 
presto giunsero doni da 
ogni parte d'Italia. Al- 
cuni ne giunsero perfino 
dall’estero. Portato così a 
termine a prezzo di enor- 
mi sacrifici il primo anno 
scolastico, alla vigilia del 
secondo, per il periodo ’57- 
'58, Cesarina Gobbi otten- 
ne di poter usufruire di 
una stalla da tempo ab- 
bandonata, l’ unico locale 
forse in tutta l’isola ca- 
pace di contenere la sua 
eterogenea scolaresca. 


Il piccolo 
traghettatore 


L'avvocato Negri, che è 
il titolare della concessio- 
ne governativa per lo 
sfruttamento di Batteria, 
fece costruire un pavi- 


(Continua a pag. seguente) 


prozia 


da Adriano Zago (visibile alle spalle della maestrina), un ragazzo di dodici anni, che deve provvedere da solo a sbrigare il servizio di traghetto. Adriano è un 
allievo della signorina Gobbi. Cesarina Gobbi che ha trentaquattro anni, svolge le sue lezioni regolari dalle otto del mattino a mezzogiorno, Al termine di 
queste distribuisce una refezione, cucinata nell'aula stessa, ai suoi alunni, poi li intrattiene per altre tre ore di doposcuola, La sua scolaresca, che comprende 
allievi dai sei ai quindici anni, si compone nel periodo invernale di dodici unità mentre a primavera, con l’arrivo delle famiglie dei braccianti, raggiunge il 
numero di trentacinque. 
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INSEGNA IN UNA STALLA 
la maestrina dell’isola 


(continuazione dalla pagina precedente) 


mento (prima c’era sol- 
tanto uno strato di leta- 
me); maestra e bambini 
diedero la tinta alle pare- 
ti; l'Associazione per la 
protezione dell’infanzia, la 
Pontificia commissione di 
assistenza ed. altri enti 
mandarono ancora sussidi, 
indumenti e doni, La scuo- 
la di Batteria potè così 
affrontare il suo secondo 
anno di vita. D'inverno il 
riscaldamento era sosti- 
tuito dagli esercizi ginni- 
ci, durante le pioggie di 
novembre l’acqua entrava 
dal tetto e dalle fessure: 
in compenso, le lezioni 
hanno tuttora un anda- 
mento regolare e a mez- 
zogiorno la scolaresca usu- 
fruisce anche della refe- 
zione, cucinata e servita 
in aula. 

Generosamente, il ta- 
baccaio di Pila, Leonardo 
Zanon, ha ospitato nella 
sua modesta abitazione la 
maestrina, che non avreb- 
be potuto altrimenti man- 
tenersi a sue spese, priva 


com'è di un regolare sti- 
pendio. Ogni mattina alle 
otto Cesarina Gobbi lascia 
in bicicletta Tolle per rag- 
giungere il traghetto. Qui 
c'è ad attenderia Adriano 
Zago, uno dei suoi alunni 
preferiti, un ragazzino di 
dodici anni, già forte co- 
me un uomo. Adriano ha 
il padre in età avanzata e 
la mamma ammalata: de- 
ve spesso provvedere da 
solo a sbrigare il servizio 
di traghetto dei passegge- 
ri. Per questa sua opera 
umile e paziente, Adriano 
ha ricevuto un premio di 
bontà di quarantamila li- 
re dalla Cassa di rispar- 
mio di Padova e di Rovi- 
go. Sull’ altra sponda del 
fiume sono intanto ad at- 
tendere la maestra tutti 
gli allievi, i quali l’accom- 
pagnano sino alla scuola 
vociamdo e ridendo, cam- 
minando nel sentiero fan- 
goso con gli stivaloni di 
gomma che qui sostitui- 
scono le calzature nor- 
mali. 


Cesarina Gobbi torna a 
casa all’ imbrunire, trova 
ancora il tempo e la for- 
za di volontà di istruire 
la compagnia filodramma- 
tica di Pila, di impartire 
leziom di catechismo, di 
mandare avanti un labo- 
ratorio di cucito e ricamo 
per bambine e giovanette. 
La «maestrina dell’isola » 
è diventata ormai un’isti- 
tuzione nel Delta, tutti la 
conoscono e la salutano, 
tutti parlano di lei come 
di una missionaria. 

Quanto alla sua scola- 
resca di Batteria, è la più 
varia che si possa imma- 
ginare. Ci. sono bambini e 
bambine dai sei ai 14 an- 
ni, un’allieva di 15 e per- 
fino una di 18. Quest’ul- 
tima è Gina Crepaldi, la 
figlia del guardiano del 
faro che quest’ anno ha 
iniziato a frequentare re- 
golarmente la prima ele- 
mentare insieme con il 
fratello Leontino di 11 an- 
ni e con la sorella Lucia- 
na di otto. La quindicenne 
è Carla Palagi, oriunda di 
Pesaro. figlia di uno dei 
quattro fanalisti del faro. 
Sino all’ anno scorso ha 
abitato in città, ed ha co- 
sì potuto frequentare le 
scuole regolarmente, com- 
presa la seconda avvia- 


A È n Do DI &% da sa sà puro 

Bonello Bacucco (Rovigo). L'insegnante Cesarina Gobbi durante una lezione nella piccola scuola dell’isola 

di Batteria. Cesarina Gobbi giunse a Bonello Bacucco, che è un lembo di terra affiorata dal Po mezzo 

secolo fa, nel 1953. Nel 1956 riuscì a fondare una piccola scuola capace di ospitare una quindicina di bam- 
bini. Nel 1957 ottenne di usufruire per le sue lezioni di una stalla abbandonata. 


mento; poi è capitata a 
Batteria ed ora fa parte 
anche lei della scuola sus- 
sidiata. 

Se d’inverno gli scolari 
presenti sono all’ incirca 
una dozzina, quando arri- 
va primavera il loro nu- 
mero si triplica, fino a 
raggiungere le trentasette 
unità. Ora si è resa libe- 
ra la caserma della Fore- 
stale, poichè le due guar- 
die dislocate a Batteria 
sono state trasferite. L’an- 
no prossimo la caserma 
diventerà così la nuova 
scuola, e sarà forse pos- 
sibile che essa entri uffi- 
cialmente nei ranghi sta- 
tali, che diventi una scuo- 
la come tutte le altre, con 
insegnanti stabili e di ruo- 
lo. I bambini e i loro ge- 
nitori temono però che in 
questo caso Cesarina Gob- 
bi debba lasciare il posto 
ai maestri di ruolo, nomi- 
nati d’ufficio. A questo 
proposito, la «cittadina > 
Carla Palagi ha detto a 
nome dei compagni: « De- 
sideriamo che la nostra 
maestra resti sempre con 
noi. Guai se dovessero 
mandarla via: meglio ri- 
manere in una stalla con 
lei che avere una bella 
scuola ma un’altra inse- 
gnante ». 





Maestro: —— Oggi, ragazzi, un po’ di studi ana- 
grafici e genealogici sulla famiglia dei vizi. 
Famiglia purtroppo numerosa e poco perbene, 
da non praticare, anzi da fuggire come la 
peste e starne lontani. Venite voi alla catte- 
dra, allievo Lasagnoni, e ditemi: chi è il pa- 
dre dei vizi? 

Lasagnoni: — Il padre dei vizi... il padre dei vi- 
zi... padre Zappata? 


Maestro: — Non dite sciocchezze. Padre Zappa- 
ta è un religioso e non può avere figli. 

Lasagnoni: — Sì, però predica bene e razzola 
male. Quindi... 

Maestro: — D'accordo, d'accordo. Non è una per- 
la d'uomo nemmeno lui. Ma non lo si può ac- 
cusare d'avere, per questo, dato origine a una 
così brutta genìa. E allora chi è il padre dei 
vizi? Pensateci un po’. 

Lasagnoni: — Bisognerebbe vedere all’anagrafe. 


Maestro: — Ma no, chè tutti lo conoscono! Pos- 
sibile che soltanto voi non lo sappiate? 

Lasegnoni: — Signor maestro, la mia è una fa- 
miglia onorata e non ha rapporti con quella 
dei vizi, non la trattiamo, nen la conosciamo 
nemmeno. È 

Maestro: — Bè, questo vi fa onore. Allora, vi 
dirò io chi è il padre dei vizi. 


Lasagnoni: — Ah, li conoscete bene, allora! 

Maestro: — Silenzio, sfacciato! Li conosco ap- 
pena di vista. Quanto basta per sapere che il 
loro genitore è l’ozio. Sicuro. L’ozio è il pa- 


dre dei vizi. E adesso, qualche notizia ana- 
grafica sull’ozio. Queste dovete saperle, per- 
chè l’ozio lo conoscete. 

Lasagnoni: — Molto superficialmente. 

Maestro: — Ma che superficialmente, se siete 
come. pappa e ciccia! Vi vedo sempre assieme. 
Dunque, ditemi, l’ozio di chi è figlio? 

Lasagnoni: — Dei vizi. 

Maestro: — Fate una confusione spaventosa. Co- 
me può esser figlio dei propri figli? 

Lasagnoni: ‘— L’ozio è figlio... l’ozio è figlio... 

Maestro: — Ma della pigrizia, benedetto ragaz- 
zo! E’ tanto semplice! Basta dare un’occhiata 
all’albero genealogico della famiglia Vizi: dal- 
la pigrizia nasce l’ozio, dall’ozio nascono i vizi. 

Lasagnoni: — Quindi, la pigrizia sarebbe la non- 
na dei vizi. 

Maestro: — Precisamente. 

Lasagnoni: — Bella nonnina! E i vizi sarebbero 
i nipotini della pigrizia. E già, è naturale. Con 
una nonna simile, non c'erano da aspettarsi 
nipotini migliori. Uh, che famigliaccia! 

Maestro: — Avete ragione. E' adesso ditemi: 
chi è lo zio? 

Lasagnoni: — Lo zio di chi? 

Maestro: — Dei vizi. 

Lasagnoni: — Ah, l’ozio. 

Maestro: — Ma v’ho detto che l’ozio è il padre. 
E del resto non potrebb’essere lo zio, altri- 
menti si chiamerebbe l’ozìo. 

Lasagnoni: — Già, mon ci avevo pensato. E al- 
lora ce lo dica lei, signor maestro, chi è lo 
zio dei vizi. 

Maestro: — Se lo sapessi non l’avrei domanda- 
to a voi. A casa! E filiamo diritti! 











(CREMONA) 


I pensieri cui questo 
nome induce sono dolci 


ma sbagliati, perchè Krem. 
(la parola di origine cel- * 


tica da cui esso deriva) 
vuol dire altura, ed an- 
che altura significa la pa- 
rola greca Kremàs. Cre- 
ma vuol dire luogo eleva- 
to, e — vedete com'è in- 
teressante e avventurosa 
la storia delle parole — 
ci trasporta con rapidissi- 
mo volo in Russia, e pre- 
cisamente a Mosca, a tro- 





vare il Kremlino, che vuol 
dire fortezza che si leva 
in alto. Da Mosca, adesso, 
con altro rapidissimo vo- 
lo, eccoci a Torino, dove, 
come sapete, per salire al- 
la Basilica di Superga, c’è 
una ferrovia a cremaglie- 
ra. Perchè? Perchè deri- 
va, appunto, dal greco 
Kremàs che significa non 
soltanto altura, ma anche 
salita ripidissima. E difat- 
ti la ferrovia a cremaglie- 
ra va su per una via ec- 
cezionalmente ripida. 


MAGIONE 


(PERUGIA) 





Nell’antico italiano ma- 
gione veniva usato per si- 
gnificare casa, palazzo. La 
parola aveva origine dal 
latino mansio, derivante a 
sua volta dal verbo mane- 
re (rimanere, stare, abi- 





tare). Può essere interes- 
sante sapere che la paro- 
la francese maison, che si- 
gnifica casa, ha la stessa 
origine di magione, alla 
quale, del resto, è somi- 
gliantissima. 

Magione si chiama così 
perchè un tempo non era 
un paese di undicimila 
abitanti com’è oggi, ma 
consisteva semplicemente 
in una casa di ristoro nel- 
la quale si fermavano per 
riposarsi i romei, cioè i 
pellegrini diretti a Roma. 





VOGHERA 


(PAVIA) 


Fondata nel VI secolo 
a.C. da una colonia di li- 
guri iriati, la città ebbe il 
nome di Iria, e fu gran- 
de e importante. Trecento 
anni dopo, cioè nel III se- 
colo a.C. il console Mar- 
cello ia distrusse. Ridotta- 





‘si a poco più di un villag- 


gio, nel medioevo venne 
chiamata Vicus Iriae (cioè 
Villaggio di Iria). Le due 
parole si fusero insieme, e 
in un documento dell’an- 
no 1000 si legge: Viqueria. 
Poi Vigueria, più tardi Vi- 
guera e infine Voghera. 


5, GIOVANNI 
VALDARNO 


(AREZZO) 


Numerosissimi sono i 
Comuni d’Italia il cui no- 
me è quello d’un Santo. 
Nello stemma di San Gio- 
vanni Valdarno, cioè di 
quel San Giovanni che è 
nella Valle dell’ Arno, si 
vede, appunto, effigiato 
colui che battezzò Gesù 
nelle acque del Giordano, 









PEER - 


COMUNI ITALIANI) 


CARRARA 


(MASSA) 





Il nome di questa città 
famosa in tutto il mondo 
per le sue cave di pregia- 
tissimo marmo deriva dai 
vocaboli carraria e carre- 
ria usati un tempo per in- 
dicare cave e miniere sot- 
to la suggestione della 
parola francese — tuttora 
viva — carrière. Lo stem- 
ma della città reca una 
ruota sulla quale è scrit- 
to Civitas carraria. Un 
elemento importante delle 
cave di marmo sono difat- 
ti i grandi e robusti car- 
ri (oggi autocarri) che 
con grande fragore tra- 
sportano gli enormi bloc- 
chi staccati dalla monta- 
gna. 


VITTORIO 
VENETO 


(TREVISO) 





La città è legata alla 
gloriosa battaglia che nel 
1918 decise della vittoria 
dell’Italia sull’Austria-Un- 
gheria, e facilitò quella 
degli alleati sulla Germa- 
nia. Un tempo era divisa 


TERS 


in due Comuni: Ceneda e 
Serravalle, i quali poi, nel 
1866, quando il Veneto fu 
liberato dall'Austria, si fu- 
sero in umo solo che, in 
omaggio al re Vittorio 
Emanuele II, si chiamò 
Vittorio Veneto. 


STORIA 





VERUGCHIO 


(FORLÌ) 


Verucchio viene da ver- 
ruca che oggi significa 
soltanto escrescenza dura 
della pelle, ma un tempo 
voleva dire luogo elevato, 
altura. Basta guardare il 
panorama della città. 





GENZANO 


Il nome viene dalla dea 
Cinthia (si legge Cinzia), 
in onore della quale sorge- 
va anticamente, nello stes- 
so luogo dove oggi è Gen- 
zano, un grandioso tem- 





pio. Il paese venne perciò 
chiamato Cinthianum, che 
divenne via via Cinziano, 
Ginziano, Genziano, Gen- 
zano. 

Genzano è famosa per 
l Infiorata. Il giorno del 
Corpus Domini sulla stra- 
da principale del paese 
viene disteso un lunghis- 
simo, meraviglioso tappeto 
fatto di petali di fiori di 
vari colori, disposti in mo- 
do da formare artistici e 
suggestivi disegni. 
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ALESSANDRIA 


E’ una delle città che ha avuto più nomi. Il primo 
fu Rovereto, da un castello dei Della Rovere dal qua- 
le dipendeva. Più tardi, essendosi arricchita di nuo- 
vi edifici, venne chiamata Città Nova. In seguito, la 
prepotenza imperiale germanica le impose i nomi di 
Cesaria e di Cesarèa (dal latino Caesar, imperatore). 
Infine, quando per difendersi da Federico Barbarossa, 
molte città si unirono nella Lega Lombarda, Cesarèa 
prese il nome di Alessandria, per rendere onore al 
Pontefice Alessandro III che della Lega era il pro- 
tettore. E’ noto che Alessandria fu detta anche Ales- 
sandria della paglia. Perchè? Alcuni dicono che, co- 
struita in fretta, molte sue case avevano il tetto di 
paglia anzichè di tegole. Altri che paglia sarebbe una 
deformazione di palus (palude). Difatti Alessandria 
sorge in mezzo a terreno acquitrinoso. 


LÌ di TI N 
gii 


de 





(SAVONA) 


Fondata, come Savona, 
dai Liguri Sabazi, la cit- 
tà si chiamava, al tempo 
dei Romani, Vada Saba- 
tia, e bisogna sapere che 
la parola latina vadum si- 
gnifica acqua bassa, e 
quindi anche terreno pa- 
ludoso. Vada Sabatia si- 
gnificava Paludi Sabazie. 
Lo stemma, che è ricava- 


FINALE EMILIA 


Ricordate ciò che si dis- 
se di Finale Ligure? Si 
chiama così perchè un tem- 
po era ad finarium, cioè 
presso il confine tra i po- 
poli Sabazi (Savona) e i 
popoli Ingauni (Albenga). 
Anche Finale Emilia è co- 
sì chiamata perchè un 
tempo era ad finarium fra 
lo Stato modenese e le cir- 
costanti paludi. Finarium 
divenne poi Finalium, e da 
Finalium si semplificò in 
Finale. Emilia per distin- 
guerlo da Ligure. 


mane poste a croce di > 
sant’Andrea, su campo ros- 
so. Sotto di esse si vedo- 
no due aquile romane po- 
ste su due colonme, e que- 
ste sono in campo azzur- 
ro. Sul nastro in basso si 
legge: «Non armis, sed 
foedere ultra Vada Saba- 
tia », e ciò significa: « Noi 
sconfiniamo non con le ar- 
mi, ma con la pace », vale 
a dire: siamo amici di 
tutti. 


to dal gonfalone della cit- 
tà (che pubblichiamo) re- 
ca in alto due daghe ro- 
V TAR: (MODENA) 
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1. Oggi ha messo le sue tende bestie, quali giochi pazzi 2. Stuzzichino la caterva e già pensa un bel dispetto, 
il Gran Circo: che stupende si promettono ai ragazzi! degli « artisti » adesso osserva lì per lì, di grande effetto. 





. II pagliaccio Testamatta 4. Ecco: tosto il birbaccione 5. con cui mettere in impaccio 
è la vittima più adatta. i proiettili dispone quel brav'uomo del pagliaccio: 





6. e quel tiro di pallette, 7. Tutto crolla, ma (destino!) 8. che nel crollo vien travolto, 
l'equilibrio compromette. sulla testa a Stuzzichino, e riman semisepolto. 


> 
E 


4} | ai 
€ 2 a e. 
»- . sS, 17 
i] ( eh NI = 1 sa), (8 1 $ 


y 


Se 





9. O lettor, come tu vedi, e l'effetto ciò raddoppia 10. Ma il pagliaccio non fa il broncio suscitando una risata 
Testamatta resta in piedi, e l'applauso tosto scoppia. al fanciullo un po’ malconcio, nella folla entusiasmata. 
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Un caso straordinario 





Il vecchio corriere di Olmeneta ha chiesto al Ministero 
ha fatto la guerra sul Piave 


la pensione per la mula che 


n un giorno del lontano 
1918, sono passati esat- 
tamente quarant'anni 

da alora, un artigliere ad- 
detto alle salmerie venne 
chiamato al comando di 
batteria. Nulla di grave. 
Non era accaduto niente a 
casa. I suoi, la moglie e i 
figlioli che aveva lasciato a 
Olmeneta, stavano bene, Si 
trattava di una presenta- 
zione, meglio di una con- 
segna. Il maresciallo dove- 
va affidargli una mula ar- 
rivata fresca fresca dalla 
montagna. 

Lui, artigliere Giuseppe 
Guattarini, classe 1885, di- 
stretto di Cremona; lei, 
Gina, classe 1915, requisita 
a,..., su in Cadore. 

I due si squadrarono a 
lungo. Simpatizzarono. Poi 
il sottufficiale: — Te la 
raccomando, eh — gli fece 
— tienla con cura. 

— Signorsì — rispose 
Guattarini. Ma avrebbe vo- 
luto dirgli che per lui cer- 
te raccomandazioni erano 
superflue, Figuriamoci! 
Con tutto il bene che vo- 
leva alle bestie. 

Poi il soldato, tenendo 
Gina per la cavezza, s’al- 
lontanò. 

Fecero insieme il resto 
della guerra. Sul Piave, la 
«loro» batteria era pro- 
prio piazzata lungo il sa- 
cro fiume, in un posto in 
cui c’era sempre molto 
«lavoro », vissero ore in- 
dimenticabili, le ore della 
battaglia di giugno che 
spezzò l’ultima disperata 
offensiva degli austriaci e 
quelle della battaglia di 
Vittorio Veneto che deter- 
minò il crollo dell’ esercito 
avversario e restituì all’Ita- 
lia Trento e Trieste. 


Ufga "TUT 


Sotto l’incessante tiro dei 
cannoni e delle mitraglia- 
trici, l’artigliere e Gina fe- 
cero la spola a portare ran- 
cio e munizioni a quelli 
che combattevano in pri- 
ma linea. Poi venne la pa- 
ce e con la pace il con- 
gedo. 

Guattarini dovette sepa- 
rarsi dalla sua fedele com- 
pagna. Ma non la perse di 
vista, mai. Anzi. Seppe che 
era andata a finire nella 
cascina di un contadino di 
Castelleone, di uno che, 
guarda combinazione, era 
stato suo compagno d’ ar- 
mi; che poi questi l’aveva 
ceduta a un altro, sempre 
abitante nei suoi paraggi. 

Avrebbe dato un occhio 
della testa per riaverla an- 
che perchè, per il suo me- 
stiere — Guattarini face- 
va il corriere — gli sa- 
rebbe stata preziosa. Ma 
per una bestia così chie- 
devano più di mille lire, un 
capitale a quei tempi, uno 
sproposito per lui che di 
soldi in tasca non gliene 
ballavano molti, 

Ma non c’è sogno che a 
lungo andare non si rea- 
lizzi. A dargli una mano 
fu il progresso, sì, proprio 
quel progresso del quale 
spesso si parla tanto male. 
Avvenne che l’ultimo pa- 
drone di Gina, per far 
fronte alle maggiori esi- 
genze dei suoi clienti, de- 
cise di sostituire la mula 
con un mezzo più veloce e 
più potente e comperò un 
camion. Così Giuseppe per 
un prezzo abbastanza ra- 
gionevole, qualcosa come 
cinquecento lire (fece uno 
sforzo per metterle insie- 
me), potè assicurarsi il 


possesso di Gina. Le mise 
i finimenti, gli tremavano 
le mani per l’emozione, la 
prese per la cavezza, co- 
me quattro anni prima, 
ma allora la mula appar- 
teneva all’esercito e adesso 
era «sua», e trionfante 
marciò verso Olmeneta, 
verso casa a far vedere al- 
la moglie, ai figli, a tutti, 
la Gina, quella che era 
stata con lui sul Piave. 
Da quel giorno, l’ acqui. 
sto lo fece nel 1922, la bel- 
lezza di trentasei anni fa, 
Giuseppe Guattarini e Gi- 
na hanno fatto in compa- 
gnia migliaia e migliaia di 
chilometri a trasportar ro- 


' ba su e giù per le strade 


del Cremonese. 

Purtroppo qualche tem- 
po fa alla mula s'è amma- 
lata una zampa (una scioc- 
chezza, se non fosse per 
l'età, chè quarantatrè an- 
ni per una mula sono set- 
tanta e più dei nostri) e 
non può lavorare. Una tra- 
gedia per il vecchio corrie- 
re che, trovandosi senza 
aiuto, dovrà rinunciare al 
servizio e, conseguentemen- 
te, a guadagnare anche 
quel poco che gli consen- 
tirebbe di mantenere così 
e così la bestia, Un altro, 
al suo posto, l’avrebbe «li- 
quidata » (capite il signi- 
ficato di questa brutta pa- 
rola?), ma Guattarini le 
vuol bene quasi fosse uno 
dei suoi e non si sente di 
disfarsene. Gina ha fatto 
la guerra con lui, ha la- 
vorato con lui, deve mori- 
re vicino a lui. Morire, sì, 
ma non di fame. 

E allora? Lui di mezzi 
non ne ha nè sa come pro- 
curarseli, 





Pensa, ripensa, ebbe una 
idea. E un bel mattino pre- 
se un foglio di carta a ri- 
ghe, uno di quei fogli che 
servono per farci su i te- 
mi, e «Signor Ministro — 
scrisse — permetta prima 
di tutto che mi presenti. Mi 
chiamo...» e la penna, una 
penna che strideva male- 
dettamente (Guattarini 
non ha molta confidenza 
con quell’arnese), continuò 
per un bel pezzo a traccia. 
re segni neri sulla carta 
bianca... «Scusi il lungo 
preambolo. Ora vengo al 
sodo. Anche se una picco- 
la considerazione dovrei 
meritarla, sia per la mia 
età che per quello che ho 
fatto nella guerra 1915-’18, 
non è di me che intendo 
parlarle. Intendo sottopor- 
re alla sua benevolenza la 
” posizione ” della mia mu- 
la, a nome Gina. E’ una 
gìumenta che ha 43 anni; 
io l’ho conosciuta che ave- 
va tre anni quando en- 
trambi eravamo al fronte, 
sul Piave. Ora la mia Gina 
è vecchia e merita un pe- 
riodo di riposo. Purtroppo, 
però, non posso mantener- 
la a ufo. Le mie possibili- 
tà finanziarie sono molto 
limitate e il foraggio costa 
tremendamente. Ecco per- 
chè le scrivo, signor Mini- 
stro. In considerazione dei 
meriti acquisiti da Gina 
durante la guerra 1915-’18, 
non potrebbe il Ministero, 
così saggiamente presiedu- 
to da Lei, assegnare alla 
mula una pensione atta a 
farle passare in santa pace 
gli ultimi anni della sua 
esistenza? Sicuro in un suo 
comprensivo intervento, di- 
stintamente la saluto ». 

Il caso di Gina, diffuso 
dai giornali, ha suscitato, 
com'era facile immaginare, 
la più grande commozione 
in Italia e fuori. A Guat- 
tarini, ma spesso la posta 
è indirizzata a Gina, giun- 
sero e giungono telegram- 
mi, raccomandate, vaglia. 
Gli scolaretti di Villastra- 
da, nel Mantovano, hanno 
raccolto, e si può capire 
che non dovette essere fa- 
cile per loro riuscirci, die- 
cimila lire. Le hanno spe- 
dite. alla mula con una 
letterina che dice: «Cara 
Gina, tu non solo sei una 
vecchia mula stanca e for- 
se malata, ma sei stata an- 
che lassù sul Piave, insie- 
me ai nostri nonni, un 
bravo soldato. Per questo, 
oltre ad amarti, ti ammi- 
riamo. Vorremmo poterti 
conoscere e abbracciare! 
Siamo lontani, ma il no- 
stro cuore ti è vicino e in 
attesa che il ministro del- 
la Difesa risponda al tuo 
Giuseppe Guattarini, ti in- 
viamo questa sommetta, 
raccolta con gioia e amo- 
re per te. Così potrai ri- 
posare subito accanto al 
tuo padrone ». 

Da Cremona arrivò infi- 
ne un telegramma annun- 
ciante che l'Ente nazio- 
nale per la protezione de- 
gli animali assicurava al- 
la mula un assegno 
cinquemila lire al mese, fi- 
no al giorno in cui il mi- 
nistro della Difesa non le 
riconoscerà un’onesta pen. 
sione di guerra. 

Guattarini è felice. Gina 
potrà rimanere con lui 
tanto tempo ancora, dieci 
anni, quindici, magari an- 
che venti... quindici, ven- 
t'anni sereni, con tanto fie- 
no e niente carretto. Una 
fortuna! Una fortuna, sì, 
ma meritata, bisogna ri- 
conoscerlo. 


VINCENZO GIBELLI 











essi preferiscono 








I bambini 

i ragazzi 

le fanciulle ii 
con i loro 

freschi palati 


sono i veri giudici 


CONFETTURE 
CIRIO 


Chiedete a CIRIO- NAPOLI il giornale 
“CIRIO REGALA” con l'illustrazione 
dei nuovi, interessanti, magnifici doni 
per i collezionisti di etichette Cirio. 






COME NATURA CREA CIRIO CONSERVA 


SALSOMAGGIORE TERME 


GESTIONE DELLO STATO % 


(07.\<7.09]-15 
27 VIZIO, 


Diretta dal Prof. Alessandro Laurinsich 
titolare della Cattedra di Pediatria 
dell’Università di Parma 


per bambini dal 4 ai 12 anni 


TONSILLOPATIE SUBACUTE 

E CRONICHE » ADENOIDISMO 
LARINGITI e BRONCHITI CRONICHE 
ASMA © LINFATISMO » REUMATISMO 
ARTRITISMO » OBESITA’ 


tutte le cure salsoiodiche in casa 
medico pediatra residente 


camere da 4 a 6 letti e camere 
a 2 letti per bambini accompagnati 


10 turni quindicinali dal 5 Maggio 


Informazioni: 


Ufficio Propaganda Terme - Salsomaggiore Tel. 78248 - 78203 
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VI LASCIATEMI PASSARE. 





. PREOCCUPATEVI PER 
C/0° CHE DOVRETE DIRE... 





VIE STRO, DI' A) (TU CREDI CHE 
MIO FRATELLO PIXIO SIA VENU- 
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QUESTIONI PI DANA- D 
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I /N QUEL MOMENTO LO SPL 
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Parecchie volte il Maestro 
ha messo in guardia contro 
il pericolo delle ricchezze. 







C'è gente ‘convinta che 






basta il danaro per essere 






felici. Ebbene... ascoltate. 
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E TUTTI 1 BENI CHE N 
HAI AMMASSATO A 
CHI ANDRANNO? 










— E' un giocatore sensi- 
bilissimo, invece di pren- 
dere a calci il pallone lo 
accarezza. 








(Dis. di Belelli) 


ari amici della Palestra, 
debbo annunciarvi, e 
spero che vi farà piacere, 
che ho trovato un ottimo 
segretario nell'esame dei 
vostri capolavori. Così non 
saranno più quattro gli oc- 
chi în funzione, ma sei: vi- 
sto che trovate tanto da 
rimproverarmi, almeno la 
responsabilità sarà divisa. 
E poi, vi assicuro che il mio 
segretario vi riuscirà sim- 
patico. Ma non voglio pre- 
sentarvelo subito, per aguz- 
zare un po’ la vostra cu- 
riosità: a quest'altra set- 
timana! 
Siamo in piena campa- 





ed 


il dolce purgante 


in bomboni di 
marmellata di frutta 
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gna elettorale, e anche voi 
ne sapete qualcosa, se non 
altro per la gradita va- 
canza straordinaria che vi 
procura: ho ricevuto già in- 
fatti qualche barzelletta e 
qualche poesiola per il mi- 
croconcorso. Ecco una di 
queste ultime, inviata da 
Gianna Corti, di Milano. 


Campagna elettorale 
Un tipo un po’ balzano 
diceva: - Il mondo è 

[strano... 
A destra e a manca odi 
chi offrirti vuol ”Bengodi” 
oppure... ’Malagodi”. 
Ma tu cosa cì godi? ..., 
Rispose uno scolaro 
del tutto non somaro: 
- Per le ”elezion”, le scuole, 
son chiuse, ed îo, che vuole? 
in questa circostanza, 
”bengodo” la vacanza... 


E veniamo all’attualità 
che si arricchisce, stavolta, 
appunto del tema « Elezio- 
ni» e persino di... politica 
estera! 


def. Aci "R GRID dal 4-7-1949 
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RICETTA DEL GRANDE MEDICO AUGUSTO MURRI 


ianni uscendo dalla 

scuola legge nell’a- 
trio che le lezioni a 
causa delle elezioni, 
dovranno essere sospe- 
se per una settimana. 
Poco dopo così parla 
ai soci del suo circo- 
lo: « Amici, mi accor- 
go che il nostro Paese 
non è affatto demo- 
cratico. Elezioni sola- 
mente ogni cinque an- 
ni! Ma, perdiana, è 
una vera e propria ti- 
rannia! (Antonio Pal- 
lotta - Napoli). 

è 

lezioni politiche. 

— Il 25 maggio an- 
drò nella tua scuola, 
ad esercitare il mio 
”"compito” di elettore 
— dice il padre ad 
Elio. ° 

— Speriamo che il 
compito d'italiano sia 
facile, altrimenti il 
maestro ti dirà che sei 
più asino di me! (Gustavo 
Pastorì, Lucca). 


Lo) 

lezioni e lezioni. 

— Mi fai vedere la tua 
pagella? 

— Ah no! Non sai che 
il. voto è segreto? (Dino 
Mazzonetto - Campo San 
Martino). 

è 


mania. 
— L’uomo, cara mia, 
— dice un marito — è il 
braccio e la mente della fa- 
miglia, 
— E la donna allora, che 
cos'è? 
— L'oggetto misterioso! 
(Todeschiniì Enzo - Trento). 


è 


‘pubriche telerisive. . 
Fuori il colpevole: la... 
toppa di Telematch. 
Rascel a passeggio: pas_ 
sacorto. 
Incontro Genoa-Sampdo- 
ria: sfida al lampione. 
Claudio Villa: Carusello. 
La marmellata in dispen- 
sa: una risposta per voi. 
(Dino Mazzonetto). 


® 


ariazioni astronautiche. 

In partenza per Marte: 
Pronti? Si marte! 

La prima donna astro- 
nauta: La missilina. 

Due tentativi di lancio 
falliti: Bi-lanci disastrosi. 
(L. Vannini, S. Arcangelo 
di Romagna). 
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UA I. 
SLÀ E pr 
La volpe, camuffata 
da pecora gentile, 


mise il muso all'entrata 
d'un allettante ovile. 


Facendo la vocina 

per tema del pastore, 

belò ad un’agnellina: 

« Lei è proprio un amore! ». 


Ma il can del gregge, astuto, 
sotto il travestimento 
la riconobbe al fiuto, 
e l’affrontò violento: 


« Via di qua, maledetta 
maschera: ti conosco! ». 
E l’altra più che in fretta 
balzò, fuggì nel bosco. 


Fu salva l’agnellina. 
Oh, se ogni creatura 
avesse ognor vicina 

tal guardia sì sicura! 


FAVOLELLO : 
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ariazioni sportive. 

I pugni che si scambia- 
no i pugili. Le mille e una 
botte... 

Resoconti sulle gare di 
nuoto: nuotiziari sportivi... 

Oriundi che costano mol- 
to: salados amigos!... 

L'arbitro, col suo trillo: 
l'agente del fischio... (Be- 
lisario Pizzilli - Pomarico). 


è 


ariazioni calcistiche. 
L'attaccante Charles è 
grosso quanto un bue: «Il 
numero... bove >». 

Il Bari forse farà lo spa- 
reggio con la squadra che 
si classificherà al penulti- 
mo posto in A: «Bari e 
dis...bari >». 

I napoletani nascono ti- 
fosì del Napoli: « La legge 
del guaglione ». Saverio Lu- 
po - Pomarico). 


Seguono a catafascio bar- 
zellette e barzellettine tut- 
ti-gusti. 

rumore di rottura in 
sala da pranzo: trovo 
Mario allarmato presso i 
cocci di un vasetto di mar- 
mellata. 

— Sei la solita birba! - 
strillo. — Non sapresti al- 
meno rubare meno grosso- 
lanamente? 

— Eppure, mamma, ti 
assicuro che sono entrato 
in punta di piedi ed ho 
asportato il vasetto con si- 
gnorile delicatezza! (Artu- 
ro Palmieri - Taranto). 


— No! Non è un segnale di mia moglie! E’ l’ar- 
rosto che va in fumo! 





— (ei un grande sbadato. 
ne! — strilla la mam- 
ma a Fiorenzo, che ha ro- 
vesciato il calamaio sul ta- 
volo nel fare i compiti. 

— Non arrabbiarti mam- 
mina per un calamaio — 
tenta di rabbonirla il bim- 
bo (non senza una certa 
dose di faccia tosta). — 
Pensa che in Francia han- 
no rovesciato... nientemeno 
che il. Governo! (Cena 
Franco - Biella). 


(Dis. di Grande) 


piego a Gigina (tre anni) 
come funziona l’orolo- 
gio: — Vedi, la lancetta 
piccola segna le ore e va 
più piano, la lunga segna 
i minuti e corre di più: sai 
perchè? 
— Perchè è più grande. 
(N.N.. 
è 


— Joi siete fortunati — 

dice il nonno al nipo- 
tino. — Ai miei tempi non 
c’era nè radio nè TV. Non 


c’era ancora neppure il Cor- 
rierino! i 

— Ma come si faceva 
a fare il bambino, allora? 
(N_N.). 


— a pensa che for- 
tuna se fossi una gi- 
raffa — dice il piccolo Da- 
rio che è un golosone — 
sentirei il dolce della cioc- 
colata per tutta la lunghez- 
za del collo! (Claudio Bon- 
zano - Torino). 


è 


n ladro puntando la ri- 

voltella al giudice Quat- 
trocchi in macchina: — O 
la 600 o le 600! (Salvo Bo- 
naventura - Riposto). 


è 

—'To purtroppo — dice il 
ragioniere Sgobbonì 
all'amico Freddurini — la- 
voro come una bestia: per 
dieci ore al giorno sono oc- 

cupato a fare calcoli... 
— Capisco, Sei proprio 
una bestia da... somma! 
(Luigi Realini - Milano). 


® 


Milano come tutti san- 
no, nella chièsa di San- 
ta Maria delle Grazie si 
trova il famoso quadro di 
Leonardo da Vinci «Il ce- 
nacolo ». A Carlo, che non 


Questo signore si reca 
all’estero. Di quale docu- 
mento si è munito? Per 
conoscerlo basta anagram- 
mare il titolo del cartello. 


(Dis. di Delioneto) 





cherzetto poetico, 
Quattro cani assai 
[grossi 
giocavano d’azzardo 
e vinse un San Bernardo 
con un bel poker d’ossi. (L. 
Vannoni - Sant’ Arcangelo). 


® 

bimbo si siede sulle gi- 
nocchia della mamma e 
soddisfatto esclama: — Co- 
me si sta bene, mammina, 
qui accoccolati! Perchè non 
ti ci metti anche tu? (M. 
Estella Tricomi - Vobarno). 


® 
pippetto è indomabile, e 
devo ammonirio. 

— Sta tranquillo, e cerca 
di essere composto quando 
esci con me: sono tua ma- 
dre, non dimenticarti! 

— Ma sì mammina, — 
dice quel demonietto — 
non lo dimentico! Ma non 
è il caso che tu te ne vanti 
continuamente! (Rossella 
Fiorilli - Roma). 


DL VANNONI — 


lì portiere furbo 


lo ha mai visto, il babbo 
dice: 

— Domani, Carletto, ti 
condurrò a vedere « Il Ce- 
nacolo >, 

Carletto entusiasmato da 
questa proposta, chiede: 

— E dimmi, papà rimar- 
remo lì a cenare? (Maria 
Cristina Curreli - Cagliari). 


®è 


a lingua, 

— La mamma ha detto 
che per insegnare a par- 
lare alla mia sorellina ci 
son voluti più di due anni, 

— Lo credo: e il papà 
dice che adesso per farla 
tacere di anni ce ne vor- 
ranno il doppio... (Giusep- 
pina Malinverni - Milano). 


è 


|a domenica sono an- 
dato a una festa in casa 
di Carletto. Al momento di 
uscire, mia mamma previ- 
dente mi ha detto: 

— Non scordarti, quando 
la festa sarà finita, di an- 
dare a chiedere scusa alla 
madre di Carletto. (Meni- 
co Rolla, Pinerolo). 


è 


ottaceti latini. 
Goloso a pranzo: lupus 

in tabula. 

Angelo Lombardi: arbì- 
ter elephantiarum. 

Giusta soluzione del pro- 
blema: area esatta est. 

I dadi: a bove. 

Cestino al lavoro: ira pro 
nobis. (Dino Mazzonetto - 
Campo-S. Martino), 





(Dis. di Vannoni) 





e bestie che parlano. 

Un grosso cane San Ber- 
nardo, è malato. Va dal me- 
dico, che, dopo averlo visi- 
tato ben bene, gli dice: — 
Epatite. Bisogna bere me- 
no, amico mio. 

E il cane: — E’ una pa- 
rola, dottore, con il mestie- 
re che faccio io. Mi sa dire 
come posso rifiutare di be- 
re con la clientela? (Bru- 
na Borsanì - Milano). 


Ecco un povero cane che 
si sacrifica per il suo dove- 
re professionale di salvato- 
re: a lui il nostro commos- 
so saluto, E a voi il mio. 


Il Giudice Quattrocchi 


. 

QUI DAME | 
i GOLOSI è 

Torta di spinaci 
Anche con gli spinaci, sì, 
potete fare una goloseria 

per i vostri rampolli. 
Lavate bene mezzo chilo 
di spinaci, strizzateli e tri- 
tateli (ma non troppo fi- 
ni); poi battete 3 uova, 
salatele leggermente e me- 

scolatele agli spinaci; 
aggiungete un bicchiere 
di latte e una quantità di 
farina che vi permetta di 
formare, tutt’ msieme, un 
impasto solido, che arric- 
chirete con 50 grammi di 

uvetta e 50 di pinoli; 
impanate e imburrate 
uno stampo che possa con- 
tenere tutto l’impasto oc- 
cupando solo ire quarti del 
recipiente, e infornate 2 
calore moderato per mez- 


2'ora. 
la Geltrude 





CALCIO IN LAGUNA 








Da pochi mesi l’Associazione Calcio Venezia ha 
compiuto i cinquant'anni - Si tratta di una glorio- 
sa società sportiva - I ventun giocatori che vesti- 
rono la maglia neroverde e anche quella azzurra 


bbiamo parlato, recen- 

temente, dei cinquan- 

t’anni dell’Inter, Po- 
co più di mezzo secolo fa, 
e precisamente la sera del 
14 dicembre del 1907, un 
gruppo di calciatori e di 
appassionati (alcuni dei 
quali dirigenti di due so- 
cietà sportive, la Marziale 
e la Reyer )si riunì in una 
trattoria veneziana, nelle 
vicinanze di Campo San 
Bartolomeo, nel pieno cuo- 
re della città, e fondò il 
«Venezia Foot-ball Club», 
primo germe dell’ Associa- 
zione Calcio Venezia. 

I primi colori sociali fu- 
rono il rosso e il blu. L’an- 
no successivo, affinchè non 
avvenissero confusioni con 
le maglie di una società 
già famosa, il Genoa, i co- 
lori furono cambiati. La 
prima dotazione di maglie 
nere e verdi fu commissio- 
nata ad una ditta svizzera, 
di Ginevra, su suggerimen. 
to del giocatore Temisseg- 
ger, di nazionalità elveti- 
ca, fondatore del F, C. Ve- 
nezia e tuttora vivente a 
Winterthur, dove segue con 
immutata simpatia le sorti 
della ”sua” società. 

I1 piccolo simbolico epi- 
sodio ci ricorda come, in 
quasi tutte le città, nei 
tempi ”eroici” del gioco de- 
stinato in breve volger di 
tempo a diventare lo sport 
più popolare in Italia, co- 
stante sia stato l’apporto, 
di entusiasmo e di consigli, 
di appassionati stranieri. 

Suppergiù nello stesso 
periodo in cui nasceva il 
”Venezia”, altre belle so- 
cietà calcistiche comincia- 
vano la loro vita, per esem- 
pio il Como e il Bologna. 
Ma oggi vogliamo parlare 
della società lagunare per 
due motivi. Anzitutto ce ne 
offre l’occasione un libro di 
Walter Ravazzolo, dedicato 
ai cinquant'anni del Vene- 
zia. Inoltre, come ben sa- 
pete, il Veneto è diventato 
in questo dopoguerra il no- 
stro più ricco vivaio di gio- 
vani calciatori. Il Veneto, 
insomma, sembra tenere, 
oggi, il posto ch’era tenuto 
un tempo dal Piemonte. 
Quante volte avete sentito 
parlare del famoso quadri. 
latero Vercelli - Casale - A- 
lessandria-Novara! Quanti 
calciatori, allevati e cre- 
sciuti in queste città, mi- 
grarono poi nelle grandi 
società metropolitane e ve- 
stirono la casacca azzurra! 

E’ vero che, nel periodo 
eroico del calcio italiano, 
le società provinciali del 
Piemonte giunsero, più di 
una volta, alla conquista 
dello scudetto, 

Questa ventura non è 
mai toccata ad una società 
veneta. Solo il Venezia ar- 
rivò, un anno, molto vici- 
no alla mèta, senza tutta- 
via poterla raggiungere. 
Ma bisogna tener conto 
della . diversità dei tempi. 
Specie dopo l’istituzione del 
campionato a girone uni- 
co, la conquista del titolo 
è sembrata — ed è stata 
— possibile solo alle socie- 
tà di grandi mezzi finan- 
ziari, nelle quali finiscono 
presto o tardi, tutte le pro- 
messe del calcio provin- 
ciale. Presto o tardi è una 
espressione molto impro- 
pria. Meglio sarebbe dir 
subito. Basta che un giova- 
ne si affermi, e si può es- 


sere certi che la società 
provinciale che l’ha sco- 
perto, addestrato, avviato 
alla gloria sportiva, sarà 
costretta a cederlo, per ne- 
cessità di bilancio, a una 
consorella metropolitana. 

Ma che importa? Lo 
splendido campionato del- 
l'Udinese, finita qualche 
anno fa al secondo posto, 
e nel 1957-58 il bellissimo 
campionato del Padova, 
che all’inizio del torneo 
ben pochi prendevano in 
seria considerazione, val- 
gono, moralmente, come 
scudetti. 

Nel volume commemora. 
tivo curato da Walter Ra- 
vazzolo i cinquant’anni del 
Venezia sono rievocati da 
molte penne, di dirigenti, 









ie 
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denti 


quisti e vendite dei calcia- 
tori; e che ogni società 
debba allevarsi i suoi atle- 
ti, e battersi solo con quel- 
li. Molte cose cambiereb- 
bero, non c’è dubbio. E lo 
scudetto, con ogni proba- 
bilità, ‘migrerebbe nella 
cosiddetta provincia. 

L’ipotesi, come voi ben 
capite, è campata in aria. 
Il calcio è diventato spet- 
tacolo, uno spettacolo che 
i mecenati e i tifosi finan- 
ziano. E perciò la grande 
gara degli ingaggi non può 
finire... 

Ma, a questo proposito, 
è bene non dimenticare 
quale è, per necessità di 
cose, la costituzione delle 
squadre non metropolita- 
ne. Accanto ai giovanissi- 





"© < der Y 
mai 


Valentino Mazzola ed Ezio Loik. 


giocatori e simpatizzan- 
ti. Quanti curiosi e avvin- 
centi episodi! Quale lunga 
vicenda di entusiasmi, di 
difficoltà superate, di belle 
illusioni e di amare delu- 
sioni, di speranze sempre 
risorgenti dopo i momen- 
tanei sconforti. Un bellis- 
simo libro, insomma. Un 
libro, soprattutto, che ci fa 
conoscere quella grande 
fucina del tifo, e del tifo 
più generoso e più sano 
che è, di solito, una so- 
cietà calcistica minore”. 
Che cosa sarebbe mai il 
calcio italiano senza que- 
ste società a cui la speran- 
za della massima conqui- 
sta non sorride quasi mai, 
e che pure non solo si bat- 
tono con impeto ma, spes- 
sissimo, mettono in vetrina 
il gioco fresco ed estroso di 
qualche asso in forma- 
zione? 

Fate l’ipotesi che non ci 
siano più campagne di ac- 


mi trovate quasi sempre 
dei giocatori anziani, dei 
vecchi lupi degli stadi. E 
accade — il caso di Mene- 
gotti valorizzato dall’ Udi- 
nese insegni — che spesso, 
nel clima fervido della pro- 
vincia (provincia, s’inten- 
de, dal punto di vista cal- 
cistico) un calciatore dia, 
alla fine della carriera, il 
meglio di sè, con grave 
scorno, in sostanza, degli 
squadroni che se ne erano 
”liberati” come di un fer- 
rovecchio. 

Ma, intendiamoci bene, 
Venezia è una grande cit- 
tà. E che città! Parlare di 
provincia — sia pure nel 
senso particolare che que- 
sta parola ha assunto nel 
giornalismo sportivo — ci 
sembra un poco un’incon- 
gruenza. Non vorremmo, 
poi, che (sapete bene che 
spesso questo è accaduto) 
qualche lettore suscettibile 
si inalberasse e ci attri- 


buisse intenzioni che non 
sono le nostre, Ci incolpas- 
se, in una parola, di usare 
termini poco riguardosi nei 
confronti dell’Associazione 
Calcio Venezia. 

In realtà noi siamo con- 
vinti che anche nella par- 
ticolare storia della società 
lagunare si può leggere, 
come di scorcio, tutta la 
storia del calcio italiano. 
Questo non sarebbe possi- 
bile se l'Associazione Calcio 
Venezia non fosse una glo- 
riosa società sportiva, an- 
che se non è mai riuscita, 
colpa anche della sfortuna, 
a fregiarsi dello scudetto 
(è riuscita però a conqui- 
stare la Coppa Italia). In 
certi anni il Venezia è sta- 
to grande”. E un capitolo 
di Sandro Puppo, nel vo- 
lume curato da Walter 
Ravazzolo, s’intitola, per 
l'appunto: Come è nato il 
grande Venezia. 

«Una squadra dal gio- 
co sobrio e dalla fresca ve- 
na. Una squadra sana, so- 
prattutto, con un esem- 
plare spirito di corpo ed 
un cuore immenso ». 

La pagina d’oro del libro 
è quella che elenca i ven- 
tun calciatori che vestiro- 
no sia la maglia nerover- 
de sia quella azzurra della 
Nazionale. 

Vi sono nomi cari a tut- 
ti, indistintamente, i tifosi 
d’Italia. Sono quelli di Ba- 
cigalupo, di Ballarin, di 
Loik, di Mazzola. Debbo 
ricordarvi le gesta di que- 
sti atleti? Debbo ricordar- 
vi che la famosa coppia di 
mezze ali, Mazzola-Loik, fu 
il fulero del grande Vene- 
zia prima d'essere quello 
del grande Torino? E deb- 
bo ricordarvi la tragedia 
di Superga? 

Ma ecco altri nomi, che 
forse suoneranno nuovi a 
voi, non così ai vostri pa- 
pà, se sono stati, a loro 
tempo, tifosi. (Ma, a giu- 
dicare almeno dalle lette- 
re che riceviamo, i papà 
" tifosi” o ”ex-tifosi” dei 
nostri lettori sono legione), 
Il nome, per esempio, di 
Giovanni Vecchina, un 


centrattacco del gioco fi-. 


nissimo che la Juventus 
del famoso quinquennio 
ingaggiò, per schierarlo tra 
i suoi assi di fama mon- 
diale. Il nome, per fare un 
altro esempio, di un ter- 
zino aitante e dal gioco 
poderoso: Luigi Allemandi 
(26 presenze in nazionale), 
quell’Allemandi che fu poi 
una colonna dell’Inter. 

E se non basta, aggiun- 
giamo alla bella schiera, 
some meritevole di partico- 
lare menzione, Mario Mon- 
tesanto, un giocatore che 
tanti servizi rese al Bolo- 
gna degli anni d’oro. 

Avviciniamoci ai giorni 
nostri e troviamo i nomi 
di Bizzarri, Broccini, Re- 
nosto, Romano. 

Che ventun giocatori ab- 
biano vestito la maglia ne- 
roverde e poi quella azzur- 
ra non vi dice nulla? 

Al Venezia, quindi, l’au- 
gurio di un ritorno trion- 
fale alla Serie A. Che l’at- 
tesa non sia lunga e che 
la fortuna sia propizia! 
Con quanto piacere gli 
sportivi veri di tutte le cit- 
tà rivedrebbero il grande 


Venezia”! 
LO SPORTIVO 
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sono i micromodelli che si possono ottenere 
con i punti ritagliati dagli astucci di for- 
maggino Crema del Bel Paese e Bebè 
Galbani. - 

La Galbani sa che i ragazzi d’oggi vogliono 
ritrovare, anche nei giocattoli, una fedele 
riproduzione di quanto li interessa. Ha scel- 
to così, per alcune categorie di premi, dei 
minuscoli ma ben eseguiti modellini di me- 
tallo fuso di auto, aerei e navi, veri e propri 
elementi di collezione. Ecco quanto si può 
ottenere, consegnando i punti ritagliati 
dagli astucci Crema del Bel Paese e Bebè 
Galbani al proprio fornitore: 


punti: Una auto miniatura di metallo 
pesante, riproducente o i modelli da 
corsa delle marche più note o quelli da 


turiono (om ogni modello è indicato il 
nome del prototipo) lungh. media cm. 5. 
7 punti: Un aereo miniatura, di metal- 
lo pesante, nove tipi diversi, apparte- 
nenti a quattro bandiere (dal Mig 15 al 
Lockheed F 80, dal Piaggio P 148 al 
Sabre F 86), lunghezza media cm. 6. 
30 punti: Una nave, di metallo pesan- 
te, lunga cm. 12, collocata in una sca- 
tola-vetrinetta che porta stampate le 
caratteristiche dell’originale. Due mo- 
delli: incrociatore Montecuccoli e tur- 
bonave Australia. 
I premi in distribuzione non si limitano ai 
micromodelli, ma comprendono anche gio- 
cattoli per le bambine, l’orsacchiotto di cel- 
luloide (10 punti) peri più piccoli, bei libri 
(20 punti) e, per le mamme, calze di ny- 
lon (35 punti) e asciugamani per cucina. 
Consegnare i punti al negozio dove si ef- 
fettuano gli acquisti, che li trasmetterà al 
Deposito Galbani da cui viene rifornito. 
Ogni giorno 1500 automezzi Galbani visi- 
tano la clientela: con i prodotti per i nego- 
zi, portano anche i premi per quanti li 
hanno richiesti. 
Chiedere nei negozi l’elenco 
illustrato dei premi 
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1. AI sentire queste voci, grande sdegno ne ha Cocò, 2. E castiga con sonanti « E’ così, o birbaccioni, 
questi errori così atroci nè trattiene molti « ohibò! ». sculacciate gli ignoranti: che imparate le lezioni? ». 





3. Fanno i bimbi, per vendetta, 4. che Cocò in caricatura 
questa comica vignetta, con due teste raffigura. 








6. E poi seguono altri indegni là a passeggio va Cocò, 7. Qui si guardano in cagnesco voi vedete qui un Cocò 
moalignissimi disegni: qui atterrito grida « chibò! ». le due teste e, più grottesco, schiaffeggiar l'altro Cocò! 





8. Poscia, preso dal terrore, 9. E qui alfin pien di vergogna 10. « Ohibò! - urla - se i pittori 
urla e smania con furore. lo vediam messo alla gogna. or agguanto, li fo fuori! ». 


elari 


ALEMAGNA 





una nuova 

delizia 
,a ed un nuovo 
i alimento 





CAPRICCIN non vuol mangiare:  « Debbo andare dal dentista, «Sono storie, son pretesti, CAPRICCIN ci ha ripensato: di altissimo 
deve uscire, ha un impegno. a tosare... il mio canino, - urla il babbo molto irato - pensa al film con Joe Pisello. cai 
Mamma sua non sa che fare poi ritiro dal callista se non mangi, a casu resti! », « Mangerò solo un gelato - valore nutritivo 


e già adocchia un grosso legno. il treppiè... del tavolino », (Ahimè, il cine è già sfumato). dice - voglio un FORTUNELLO ». 


